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«Sul 41 bis necessaria
una valutazione ponderata»
llpareredell'Aniimafia  
sul detenuto a Opera
I pm: si consideri l'evoluzione del fenomeno anarchico

di Giovanni Bianconi

ROMA Rispetto al maggio
2022, quando l'anarchico Al-
fredo Cospito fu sottoposto al
«regime differenziato» previ-
sto dall'articolo 41 bis dell'or-
dinamento penitenziario, al-
cune cose sono cambiate. E
dunque ciò che fu stabilito al-
lora dalla ex ministra della
Giustizia Marta Cartabia, su
richiesta della Procura di-
strettuale di Torino e della Di-
rezione nazionale antimafia e
antiterrorismo all'epoca gui-
data da Federico Cafiero De
Raho (oggi deputato dei Cin-
que Stelle) può essere rivisto
dal nuovo Guardasigilli alla
luce di quei mutamenti. Sen-
za trattative né cedimenti da
parte dello Stato, bensì all'esi-
to di un «ponderato apprez-
zamento» sulla reale necessi-
tà di quella misura speciale.

Così ha scritto il procurato-
re nazionale antimafia 

vanni Melillo nell'articolato
parere inviato al ministro Car-
lo Nordio. Rimettendo ogni
valutazione alla «Autorità po-
litica», la Dna raccomanda,
per l'appunto, «un ponderato
apprezzamento dell'effettivo
rilievo preventivo di misure
derogatorie dell'ordinario
trattamento penitenziario ri-
ferite al singolo detenuto».

Linguaggio involuto e paro-
le soppesate una a una, ma
dal significato abbastanza
chiaro. Se si sottolinea l'op-
portunità di riconsiderare
l'effettiva necessità del «car-
cere duro», vuol dire che la
conclusione non è scontata.
Né ci si potrà rifugiare dietro
il parere della magistratura
dal momento che i pubblici
ministeri   almeno quelli
dell'Antiterrorismo naziona-
le, d'accordo con la Procura
distrettuale di Torino ma non
con la Procura generale che
invece s'è espressa chiara-
mente per il mantenimento
del «41 bis» -- hanno lasciato
aperte altre porte.
Ma che cosa è cambiato ri-

spetto allo scorso anno sul
«caso Cospito»? Non la «peri-
colosità sociale» del detenu-
to, che anzi rimane «indub-
bia». Né , secondo la Dna, vale

granché la recente sentenza
della Corte d'assise di Roma
utilizzata dall'avvocato difen-
sore Flavio Rossi Alberini per
presentare . al*. Cysta>ak
l'istanza di revoca del «41
bis». C'è stata piuttosto una
«evoluzione del fenomeno
anarchico-insurrezionalista,
su scala nazionale e interna-
zionale», nella comunicazio-
ne ideologica e strategica, che
va considerata per stabilire se
i messaggi lanciati dal pre-
sunto capo siano così rilevanti
e decisivi al punto da sigillarlo
al «carcere duro».
La nuova realtà «appare

orientata verso una decisa
moltiplicazione dei docu-
menti e degli strumenti di
elaborazione ideologica e dei
canali decisionali delle conse-
guenti iniziative violente»,
scrive la. Dna; dunque par
di capire-- none escludendo
t'ospito da questo circuito
con le misure più drastiche
che si può pensare di elimina-
re i pericoli esterni. Proprio
alla luce dei «caratteri di com-
plessità ed eterogeneità della
comunicazione tra le diverse
aree insunrezionaliste, emer-
se dall'aggiornata analisi della
natura e dell'andamento dei
fenomeni e delle condotte de-

littuose».
La bussola resta il carattere

«preventivo», e non mera-
mente « afflittivo», del «41
bis»; solo così la misura ecce-
zionale introdotta nel 1992
dopo le stragi di mafia, e poi
estesa anche ai militanti delle
organizzazioni terroristiche,
può essere applicata «in con-
formità ai precetti del magi-
stero costituzionale». Dentro -
questi confini — conclude il
parere della Dna e valutan-
do l'evoluzione del fenomeno
anarchico, «l'Autorità politica
è chiamata ad operare per ri-
cercare eventuale conferma
della giustificazione logico-
giuridica del mantenimento
di misure preventive speciali
nei confronti del detenuto
Cospito Alfredo». Tenendo
presente l'alternativa: «La
eventuale idoneità delle mi-
sure proprie del regime de-
tentivo riferito al circuito del-
la cosiddetta Alta sicurezza
(As2) e delle ulteriori oppor-
tune forme di controllo pro-
prie dell'ordinamento peni-
tenziario e dell'attività investi-
gativa». Con le quali, chiosa il
procuratore nazionale Melil-
lo, si deve mirare a «contene-
re l'indubbia carica di perico-
losità sociale» di Cospito. Ma
non necessariamente attra-
verso il «41 bis».
La paia ©ra,. ah tt stro.
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La Direzione nazionale
antimafia è l'organo di
autorità giudiziaria che
coordina gli uffici delle
Procure che si occupano
di indagini contro la
mafia. Costituita
nell'ambito della Procura
generale presso la Corte
suprema di Cassazione,
raccorda l'attività
d'indagine di tutta Italia,
garantendo la circolazione
delle informazioni

Le altre strade
Per la Dna l'alternativa
è nel circuito di Alta
sicurezza o con «altre
forme di controllo» .

APenuria II sottosegretario alla Giustizia Andrea Delmastro e il presidente della commissione Sanità del Senato Emanuele Prisco in visita al carcere

Colpito, l'inchiesta sul «segreto»
Il capo del Dap .sentilo in Procura
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Cospito, l'inchiesta sul «segreto»
Il capo del Dap sentito in Procura
Delmastro: nostro dovere tutelare le sue condizioni di salute. Lettera di minacce a Tajani

ROMA I magistrati romani ac-
celerano, l'esecutivo fa qua-
drato attorno al sottosegreta-
rio Andrea Delmastro, la pre-
mier difende i suoi, Angelo
Bonelli, deputato di Verdi e Si-
nistra, annuncia un'integra-
zione della sua denuncia ai
pm. È questa la sintesi estre-
ma di una nuova giornata di
passione sul caso Alfredo Co-
spito, il detenuto appartenen-
te agli anarchici informali del-
la Fai finito al carcere duro (41
bis). Alla quale va aggiunta la

minaccia di morte (di matrice
ancora oscura) ricevuta via
lettera dal ministro degli Este-
ri Antonio Tajani.
Quanto all'inchiesta per ri-

velazione del segreto d'uffi-
cio, avviata dal procuratore

capo Francesco Lo Voi, affio-
rano le testimonianze rese dal
capo del Dap Giovanni Russo,
dall'ex capo del gruppo ope-
rativo mobile (Gom) della po-
lizia penitenziaria Mauro
D'Amico e dell'attuale diretto-
re Augusto Zaccariello. Diri-
genti ascoltati dai pm in qua-
lità di persone informate sui
fatti, che hanno riferito sul
monitoraggio realizzato nelle
scorse settimane nei confron-
ti di Cospito. I dialoghi con al-
tri detenuti. Le visite ricevute.
li comportamento dell'anar-
chico. 'Tutti elementi presu-
mibilmente coperti da segre-
to. Quanto all'esponente dei
Verdi, Bonelli, che con la sua
denuncia chiede di fare chia-
rezza ai magistrati (Giovanni

Donzelli ha rivelato oppure no
un segreto d'ufficio quando,
intervenendo alla Camera, ha
esposto fatti contenuti nella
relazione notificata al coin-
quilino Delmastro?) annuncia
una integrazione del suo
esposto. E infatti dopo un'ar-
gomentata richiesta di acces-
so agli atti lo stesso Bonelli si
è visto recapitare dal ministro
della Giustizia una pagina e
mezza delle ,q che compon-
gono la relazione pervenuta a
Delmastro con la sottolinea-
tura che tale relazione «non
viola il segreto di Stato». Se-
condo Bonelli. «il ministro
confonde segreto di Stato e ri-
velazione del segreto d'ufficio
per soccorrere Fdl».

Intanto Delmastro ha affer-
mato che «è nostro dovere as-

sicurare a Cospito le migliori
condizioni di salute ed even-
tualmente trasferirlo in una
clinica qualora degenerasse-
ro» ma ha anche sottolineato
la linea di ferro sul 41 bis: «Lo
Stato non può scendere a patti
con chi lo minaccia, questo
vale per la mafia ieri e per gli
anarchici oggi». E il senso di
quanto ribadito ieri a Milano
dalla premier Giorgia Meloni,
che parlando dei due espo-
nenti di Fdl ha aggiunto:
«Non credo ci sia bisogno di
dimissioni». Quanto alle mi-
nacce che hanno riguardato
Tajani erano in un plico invia-
to alla Farnesina: il ministro
ha stabilito di rafforzare la
sorveglianza dell'edificio.

Ilaria Sacchettoni

Co.pilor l'inchiesta sul «segreto>,
II capo del I )ap sentito in Procura
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IL CASO • I COLLOQUI AL 4113IS 

Cospito, Dap sentito
in procura. E Meloni
ripete: no dimissioni

» ValeriaPacelli
e Giacomo Salvini

D
emissioni no, notizie
divulgabili sì. La gior-
nata politica di ieri sul
caso nato dall'inter-

vento dei giorni scorsi di Giovan-
ni Donzelli - che ha riportato alla
Camera le conversazioni di Al-
fredo Cospito con altri detenuti
al 41-bis - si è giocata tutta su
questo binario. Che il parlamen-
tare di FdI non harivelato notizie
segrete lo ha detto il ministro del-
la Giustizia, Carlo Nordio, il qua-
le ha parlato del contenuto di "u-
na scheda di sintesi del Nic (Nu-
cleo investigativo centrale della
polizia penitenziaria, ndr) non
coperta da segreto" e ha aggiun-
to: "La natura del documento
non rileva e disvela contenuti
sottoposti al segreto investigati-
vo o rientranti nella disciplina
degli atti classificati". Concetto
ribadito ieri dal sottosegretario
Francesco Paolo Sisto, senatore
di Forza Italia. La premier Gior-
gia Meloni invece ha mantenuto
il punto: "Delmastro e Donzelli?
Non penso che ci sia bisogno di
dimissioni", ha detto riferendosi
anche aAndrea Delmastro Delle
Vedove, il sottosegretario che ha
ammesso di aver riferito lui stes-
so le informazioni di cui poi Don-
zelli ha parlato in aula.

MA MENTRE la politica resta ar-
roccata sulle proprie posizioni,
prosegue l'indagine della Procu-
ra di Roma che ha aperto un fa-
scicolo dopo l'esposto presentato
da Angelo Bonelli (Verdi-Sini-
stra Italiana). I magistrati proce-
dono per rivelazione e utilizza-
zione di segreti d'ufficio, senza
però aver indagato nessuno. L'o-
biettivo dei pm per ora è capire la
natura dell'atto che conteneva le

informazioni sui colloqui di Co-
spito e se era davvero non segre-
to, come lapoliticaripete dagior-
ni. Per chiarirlo sono stati già in-
terrogati alcuni soggetti come
persone informate sui fatti. Nei
giorni scorsi sono stati sentiti
l'attuale capo del Dap Giovanni
Russo, l'ex capo del Gruppo ope-
rativo mobile (Gom) della polizia
penitenziaria, Mauro D'Amico e
pure all'attuale direttore, Augu-
sto Zaccariello. Sono stati gli uo-
mini diretti da D'Amico a redige-
re la prima annotazione sulle pa-

role di Cospito e altri detenuti
durante l'ora di socialità. Come
quando l'anarchico il 23 dicem-
bre 2022 parlava con il boss della
'ndrangheta Francesco Presta
che proprio sullo sciopero della
fame per l'abolizione del 41-bis
diceva: "Sarebbe importante che
la questione arrivasse a livello
europeo e magari ci levassero
l'ergastolo ostativo". D'Amico ai
pm ha spiegato l'iter seguito
quando eraacapo del Gom: dopo
aver ascoltato quelle conversa-
zioni i suoi uomini hanno anno-
tato il tutto. Relazioni che all'ini-
zio erano state lavorate in chiaro,
ossia senza alcuna classificazio-
ne. E stato poi lo stesso D'Amico a
classificarle a "limitata divulga-
zione", per poi mandare la rela-
zione al capo dipartimento
dell'amministrazione peniten-
ziaria. Ciò che è avvenuto dopo lo
hanno raccontato le cronache di
questi giorni: il Dap ha inviato u-
na relazione all'ufficio di gabi-
netto del ministro della Giusti-
zia. La stessa mail contenente il
documento poi sarebbe stata in-
viata contestualmente a Delma-
stro. Che ne ha parlato con Don-
zelli. Sulla dicitura "limitata di-
vulgazione" nei giorni scorsi
Nordio ha detto: "Rappresenta
una formulazione che esula dalla

materiadel segreto di Stato e dal-
le classifiche di segretezza".
VEDREMO se le conclusioni delle
indagini romane
coincideranno
con quelle della
politica. Di certo
c'è che finora né
Delmastro né
Donzelli sono
stati iscritti nel
registro degli in-
dagati. Ma anche
qualora ciò do-
vesse accadere
(ma ora non è co-
sì) in FdI si ragio-
na in questo modo: se la presun-
ta iscrizione sarà un atto dovuto,
i due restano al proprio posto. Se
invece ci dovesse essere un'iscri-
zione basata sulla convinzione
dei pm che un reato è stato com-
messo, allora la faccenda po-
trebbe cambiare. E qualcuno
come Donzelli potrebbe pensa-
re alle dimissioni: è il ragiona-
mento che uomini a lui vicini
fanno oggi. Ma siamo nel campo
dell'eventualità. E delle parole
della politica.

Dai pm L'ex capo Gom:
all'inizio atto senza
classificazione. Premier:
:Nessuno lascia", ma resta
il nodo delle iscrizioni

Vi f,.-\*~ I .1 I AL 4112J..
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VERDI-SI INCALZA:
"VOGLIAMO TUTTI
I DOCUMENTI"

"DONZELLI ha visionato
solo estratti o la copia
integrale della scheda del
Nic (Nucleo investigativo
centrale), prima di parlare
alla Camera sul caso
Cospito?". E la domanda
centrale del nuovo atto
ispettivo inoltrato al
ministro Nordio, firmato
dal vice capogruppo
Verdi-SI, Marco Grimaldi,
Nello stesso atto si chiede
copia della scheda Nic
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Fratelli D'iblia
Giovanni Donzelli e
Andrea Delmastro
Delle Vedove;
al centro, Alfredo
[ospito FOTO
LAPRESSE/ANSA
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II vittimismo di Cospito,
dite pesi due misure

Si sta parlando dei condannati al
41-bis come di persone costrette a
una vita crudele, inumana. Vorrei
ricordare che loro una vita ancora
ce l'hanno, le loro vittime no. Alo-
ro basterebbe veramente poco per

uscire da quella situazione: colla-
borare con la giustizia e fare chia-
rezza sulle tante cose che vorrem-
mo venissero alla luce; quindi chi
da tanti anni sconta il 41-bis, lo fa
per libera scelta. Cospito non è un
povero diavolo solo perché non è
riuscito a fare una strage di cara-
binieri, il suo scopo era proprio
quello. Se ha deciso di farsi del
male da solo con lo sciopero della
fame, fatti suoi; quanti suicidi ci
sono stati nelle carceri di persone
che non erano al 41-bis, ma co-
munque versavano in condizioni
disumane per il sovraffollamento.
Nel frattempo si parla di costruire
nuove carceri, ma sono chiacchie-
re a vuoto. Cospito, grazie alla po-
polarità data dai media, fa pena a
tutti, gli altri non interessano a
nessuno.

GIULIANiU7TA

PIAZZA pIRAINpE

,~w.t~E`a~~~mo,~

1

Data

Pagina

Foglio

08-02-2023
10



ERA IL 1992

Quando
gli eredi
del Pci
dissero no
al "carcere
duro"

PAOLO DELGADO

S
tando alle dichiara-
zioni e agli scroscian-
ti applausi di questi

giorni si direbbe che il 41
bis sia nato con il soste-
gno e la piena approvazio-
ne della sinistra.
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IL PARTITO DI OCCHETTO ERA PRONTO A DARE BATTAGLLA IN
PARLAMENTO, MA DOPO LA STRAGE DI VIA D'AMELIO DECISE DI
ASTENERSI ALLA CAMERA E DI VOTARE A FAVORE AL SENATO

Quando carcere duro
ed ergastolo ostativo
facevano inorridire
la sinistra italiana
Nel 1992 il Pcls si scagliò contro il di
Martelli-Scotti definendolo incostituzionale

PAOLO DELGADO

S
tando alle dichiarazioni e
agli scroscianti applausi
di questi giorni si direbbe

che il famigerato art. 41 bis sia
nato con il sostegno e la piena
approvazione della sinistra
di ogni sfumatura. La realtà è
opposta. Quando il decreto
che introduceva il carcere du-
ro fu presentato il Pds fu duris-
simo, lo accusò apertamente
di incostituzionalità ed era
pronto a dare battaglia in Par-
lamento. Prima della conver-
sione, il 19 luglio 1992, inter-
venne però la strage di via
D'Amelio e sull'onda di quel-
la fortissima emozione il par-
tito di Achille Occhetto deci-
se di astenersi alla Camera e
di votare a favore del decreto,
senza però nascondere il di-
saccordo sulle nuove norme
penitenziarie, al Senato, do-
ve l'astensione equivaleva a
voto contrario. Nonostante il
clima di emergenza assoluto,
Rifondazione comunista e i
Verdi scelsero comunque di
votare contro la conversione
e la Rete di Leoluca Orlando
si astenne.
L'articolo esisteva già dal
1986: era inserito nella legge
più odiata dai paladini della
"certezza della pena", la Goz-
zini. Prevedeva che, in casi ec-
cezionali e in particolare nel
corso di rivolte carcerarie, si
potesse sospendere l'applica-
zione delle normali regole pe-
nitenziarie. La sospensione
era però permessa solo per
motivate esigenze di assicura-
re il ripristino dell'ordine ed
era obbligatorio tornare alla
normalità appena ripristinati
ordine e sicurezza nella pri-

gione interessata. Era unanor-
ma garantista e comunque
non fu mai applicata.
Il decreto antimafia Martel-
li-Scotti dell'8 giugno 1992,
varato poco dopo la strage di
Capaci, modificò l'articolo ag-
giungendo un secondo com-
ma che assegnava al ministro
della Giustizia la facoltà di so-
spendere tutte le garanzie as-
sicurate dall'ordinamento pe-
nitenziario per i reati di ma-
fia. La misura era esplicita-
mente emergenziale. Avreb-
be dovuto restare in vigore
per tre anni Il dl, oltre a inter-
venire pesantemente sul pro-
cesso penale, introduceva an-
che un altro cult dei giorni no-
stri: l'ergastolo ostativo, quel-
lo che impedisce l'accesso a
misure alternative alla deten-
zione, con carattere retroatti-
vo. Circa 250 persone, già in
semilibertà, dovettero rientra-
re in carcere a tempo pieno.
Secondo il "padre" del prov-
vedimento, l'allora numero 2
del Psi Claudio Martelli, al de-
creto era contrarissimo il ca-
po dello Stato Oscar Luigi
Scalfaro che si vendicò, sem-
pre secondo Martelli, metten-
do in giro la voce secondo cui
il ministro della Giustizia si
preparava ad accoltellare il
suo leader e alto protettore
Bettino Craxi. Si spieghereb-
be così la caduta in disgrazia
di Martelli alla corte di Betti-
no-Bokassa e sempre l'ira di
Scalfaro spiegherebbe la sua
rimozione dal ministero di
via Arenula p ochi mesi dopo.
La contrarietà del presidente
al decreto non è accertata.
Quella del Pds invece sì. In
una conferenza stampa del 7
luglio 1992 un deputato, Mas-
simo Brutti, e un senatore
Ugo Pecchioli, parlarono di

interventi «gravissimi» e di
«stravolgimento del proces-
so penale, della Costituzione
e dell'ordinamento peniten-
ziario». Non erano due parla-
mentari qualsiasi. Brutti era il
principale esperto in materia
di Costituzione e giustizia
che ci fosse nel partito. Pec-
chioli era stato il "ministro de-
gli Interni" del Pci negli anni
del terrorismo, l'omologo e il
referente del ministro degli
Interni Cossiga: neppure Don-
zelli sarebbe riuscito ad accu-
sarlo di eccessiva morbidez-
za senza che gli scappasse da
ridere. I due parlavano a no-
me del partito nona titolo per-
sonale.
Via D'Amelio cambiò le cose.
Il Pds chiese modifiche, otten-
ne qualcosa ma non tanto da
approvare la conversione. A
palazzo Madama, dove l'a-
stensione equivaleva al voto
contrario, scelse di approva-
re il decreto nel complesso
pur segnalando il giorno do-
po sull'Unità il «profondo
dissenso» sulle regole peni-
tenziarie e l'ergastolo ostati-
vo retroattivo. Nessun dub-
bio invece emerse quando 10
anni dopo, il 23 dicembre
2002, fu votato il ddl del go-
verno Berlusconi che rende-
va permanente il 41 bis, in vi-
gore dal '92 grazie a tre proro-
ghe, lo estendeva ai reati di
terrorismo e stabiliva che la
disposizione a carico dei sin-
goli detenuti dovesse andare
da un minimo di un anno a un
massimo di due anni, dopo i
quali il regime di rigore dove-
va essere prorogato di anno in
anno. I tempi erano cambiati,
il Pds, ora Ds, era cambiato.
La sinistra correva dietro agli
umorigiustizialisti del Paese:
i Ds approvarono l'istituzio-
nalizzazione di un regime na-
to come emergenziale voluta
da Berlusconi. Lo stesso pre-
mier che sette anni dopo, nel
2009, avrebbe portato da due
a quattro anni il tetto del car-
cere duro prorogabile ora di
biennio in biennio. Senza
obiezioni da parte di quello
rhP rlivPntatn il Pii
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VEIiSI) L'lINlONE DEI TESTI. PRESENTATI DA DEIAl E GRI]sLLNTI

Meloni difende il duo
Donzelli-Delmastro
Ma Pd, M5S e Az/Iv
studiano le mozioni

S
econdo la presidente del
Consiglio, Giorgia Meloni,
«non c'è bisogno delle

dimissioni» del
sottosegretario alla Giustizia,
Andrea Delmastro Delle
Vedove, e del vicepresidente
del Copasir, Giovanni
Donzelli, come chiedono a
gran voce ormai da giorni le
opposizioni dopo le
rivelazioni del secondo in
Aula sul caso Cospito. «La
Procura fa il suo lavoro, il
ministero della Giustizia
anche e ha già detto che quelli
non erano documenti coperti
da segreto - ha detto
l'inquilina di palazzo Chigi -
Mi pare che le informazioni
sensibili che sono state
utilizzate nel dibattito in aula
fossero già state pubblicate sui
giornali e non ho motivo di
credere che quello che sta
sulla stampa non possa
andare in Parlamento».
E pazienza se le cose non
stanno proprio così, perché se
diversi giornali avevano dato
conto dei colloqui tra Cospito
e alcuni mafiosi detenuti
come lui al 41bis, nessuno
aveva mai pubblicato i
virgolettati letti in Aula da
Donzelli e contenuti in
un'informativa del Dap in
mano a Delmastro. E che ora
l'opposizione pretende di
visionare, tanto che dopo
l'esposto in Procura presenta
da Angelo Bonelli per
violazione di segreto d'ufficio
da parte di Donzelli, da
sinistra arriva la richiesta al
ministro della Giustizia, Carlo
Nordio, di «prendere visione
e/o ottenere copia integrale
della scheda sintetica del Nic
predisposta sul detenuto
Alfredo Cospito» perché
«ottenerne l'integrale visione
è espressione del principio
secondo cui l'acquisizione di
documenti amministrativi da
parte di soggetti pubblici si
informa al principio di leale

cooperazione istituzionale».
Il tutto mentre Pd, M5S e terzo
polo si preparano a votare
compitamente due mozioni,
la prima presentata dal M5S,
la seconda dal Pd, che hanno
come obiettivo le dimissioni
dei due esponenti di Fratelli
d'Italia dai propri incarichi.
Dimissioni che non sarebbero
obbligatorie, trattandosi di
atti di censura politica, ma
che in caso di approvazione
costringerebbero di fatto
Donzelli e Delmastro al passo
indietro.
«Dobbiamo raggiungere la
maggioranza per ottenere un
risultato, non è una gara a far
prima, non è che non
accettiamo le firme di chi
viene dopo», ha detto il
leader pentastellato
Giuseppe Conte in risposta a
Carlo Calenda, che ha dato il
via libera per votare il testo
del Pd. Che fa quadrato
attorno ai suoi parlamentari,
accusati di «fare l'inchino
alla mafia», e richiama la
necessità di ridare dignità
alle istituzioni.
Per questo Meloni chiede
compattezza agli alleati,
onde evitare scherzi in
Parlamento, e ributta la palla
nel campo della lotta agli
attacchi degli anarchici.
«Stiamo monitorando,
facciamo del nostro meglio
per prevenire dove possibile
questi fenomeni, ma penso
che la postura complessiva
delle istituzioni in questo
possa fare la differenza - ha
spiegato la presidente del
Consiglio - non voglio fare
allarmismo ma è importante
che tutti focalizziamo da che
parte stare».
Sulla stessa lunghezza
d'onda il leader della Lega,
Matteo Salvini, secondo il
quale «il 41bis nasce per
impedire ai detenuti
pericolosi di comunicare con
l'esterno» e per questo «se

Cospito crede che la lotta
armata e la violenza siano
strumenti di battaglia
politica, impedirgli la
comunicazione con l'esterno
è doveroso»

G1A. PU L.

7' „ Vi,-9 t V• I h u.
63., TtlAr 111,1 D11

h~fs,3 fl v . ,@e
9 .~.,~ „es

1""16 '1'&""9'.

~.<SalvitnnulwsLupilo

C

~-

".`. ...

Sulle carceri Fili
non 'a 1i co apnrIa

'-D.. _.

-

ii..rl

t ~x~,~ ~

co, ~~ : ~
 

. .

-

l' I

e','

Ora Cnlndla.i..,b J:.I.il i.il..rr
e)reiulemepouurelciós

 

ta n>d..R.,.,i

113fL1Tw~' m 

}.re, _ . 
'

1

Data

Pagina

Foglio

08-02-2023
2/3



WUSTIZIA LA CONSULTA POTREBBE OPTARE PER UNA DECISIONE INTERLOCUTORIA
E RINVIARE GLI ATTI AL TRIB UNALE E AL MAGISTRATO D l SORVEGLIANZA,
CONSENTENDO UN .A VALUTAZIONE DELLA NUOVA NORMATIVA

Il regime ostativo torna di nuovo
davanti alla Corte costituzionale
Oggi in Camera di consiglio due questioni relative alla semilibertà e all'aff da mento
in prova che potrebbero avere effetti anche sui detenuti condannati all'ergastolo

VALENTINA STELLA

O
ggi la Corte Costituzionale
si riunirà in Camera di Con-
siglio per decidere, tra l'al-

tro, su due questioni relative
all'articolo 4-bis, comma 1
dell'ordinamento penitenziario
che sarebbe in contrasto con gli
articolo 3 e 27 della Costituzio-
ne. Per entrambi i casi il relatore
sarà Zanon. Le parti non si sono
costituite. Precisiamo subito:
non si tratta di detenuti condan-
nati all'ergastolo ostativo ma le
decisioni assunte avrebbero un
effetto anche su di loro. La pri-
ma ordinanza è la 194/2021 che
esamina l'articolo in questione
nella parte in cui non prevede
che ai detenuti per i delitti ivi
contemplati, diversi da quelli di
cui all'articolo 416-bis del codi-
ce penale e da quelli commessi
per agevolare le associazioni
della criminalità organizzata,
possa essere concesso l'affida-
mento in prova al servizio socia-
le, anche in assenza di collabora-
zione con la giustizia allorché
siano stati acquisiti elementi ta-
li da escludere sia l'attualità dei
collegamenti con la criminalità
organizzata sia il pericolo del ri-
pristino di tali collegamenti. A
sollevare la questione era stato
il Tribunale di Sorveglianza di
Perugia (estensore Gianfilippi)
a settembre 2021.
Il caso: R. C. era detenuto per as-
sociazione a delinquere volta al
traffico di stupefacenti. Come
sappiamo la sentenza 253/2019
della Consulta ha deciso che an-
che ai detenuti per i delitti di cui
all'art. 416 - bis possano essere
concessi permessi premio pure
in assenza di collaborazione
con la giustizia, allorché siano
stati acquisiti elementi tali da
escludere sia l'attualità di colle-
gamenti con la criminalità orga-
nizzata, sia il pericolo del ripri-
stino di tali collegamenti. In via
consequenziale il Giudice delle
leggi ha esteso tale possibilità
anche ai condannati per reati di-

versi da quelli di mafia. Alla lu-
ce di un'ampia istruttoria il ma-
gistrato di sorveglianza conce-
devaaR.C. il richiesto permesso
premio. Poi il recluso chiedeva
di proseguire nel proprio percor-
so risocializzante mediante la
concessione di una ampia misu-
ra alternativa, come l'affidamen-
to in prova al servizio sociale,
per dedicarsi ad una attività la-
vorativa presso un centro esteti-
co. Purtroppo la legge non per-
mette di concedere, nonostante
la medesima istruttoria, tale be-
neficio. E quindi il Tribunale di
Sorveglianza ha rimesso la que-
stione alla Corte Costituzionale.
Il secondo caso è l'ordinanza
62/2022 del magistrato disorve-
glianza di Avellino del 16 feb-
braio 2022, concernente l'artico-
lo 4-bis, comma 1, dell'ordina-
mento penitenziario nella parte
in cui non prevede che possa es-
sere concessa la semilibertà an-
che ai detenuti condannati che
non abbiano prestato attività di
collaborazione con la giustizia
ma che abbiamo avuto accesso
ai permessi premio. L.D.B. è sta-
to condannato a dodici anni per
reati legati alla droga. 114 febbra-
io 2022 presenta domanda di ap-
plicazione in via provvisoria ed
urgente di semilibertà, prospet-
tando a sostegno della misurala
possibilità di svolgere attivitàla-
vorativa presso un'officina mec-
canica. «Pur in presenza di tutti
i presupposti di merito, l'istan-
za andrebbe allo stato dichiara-
ta inammissibile, visto che l'i-
stante è ancora ristretto in espia-
zione della quota di pena relati-
va al reato ostativo e non ha mai
prestato collaborazione; dun-
que non vi è altro modo per supe-
rare l'inammissibilità se non
quello di sollevare la questione
di legittimità costituzionale
sull'input dato dal difensore»,
scrive il magistrato perché, tra
l'altro, «non è possibile interpre-
tare estensivamente l'apertura
operata per i permessi premio
anche alla semilibertà».

Cosa potrebbe fare la Corte Costi-
tuzionale oggi? Probabilmente si
appresta ad una decisione inter-
locutoria e a rinviare gli atti al tri-
bunale e al magistrato di sorve-
glianza. Sarebbe la scelta più
plausibile perché si tratta di valu-
tare l'ambito di applicazione e
gli eventuali dubbi di costituzio-
nalità della nuova normativa,
predisposta dal Governo Melo-
ni. Ricalcherebbe quanto già fat-
to nel caso di Salvatore Pezzino
quando a novembre ha restituito
gli atti alla prima sezione penale
di Cassazione. Tuttavia, se nel
frattempo il condannato avesse
scontato la pena (come nel primo
caso) e quindi non gli si potesse
più applicare lanormativaimpu-
gnata, verrebbe a mancare la rile-
vanza. Pertanto il giudice a quo
non potrebbe ridiscutere la que-
stione e tutto finirebbe su un bi-
nario morto. Se invece fosse an-
cora recluso (come pare per il se-
condo caso) il magistrato di sor-
veglianza potrebbe vedere se la
nuova norma dà la possibilità di
concedere il beneficio o potreb-
be nuovamente rimettere gli atti
alla Consulta.

II regimeostativotorna dì nuovo
davanti alla Corte costituzionale
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LA VISITA

Nordio dai detenuti di Rebibbia
«Le carceri obsolete vanno cedute»
Il guardasigilli loda i progetti di recupero: «Pure in cella
può rinascere la cultura del lavoro. Ora strutture nuove»

Francesco De Remigis

Roma Politica e arte entrano dentro un peni-
tenziario nello stesso giorno. Il ministro della
Giustizia, Carlo Nordio, in visita ieri al carcere
romano di Rebibbia, ha Lanciato un messag-
gio forte ai detenuti, partendo dall'ala che
ospita i laboratori di sartoria, i corsi da orafo,
la falegnameria, l'ala dedicata alla digitalizza-
zione e alle attività di call center per l'Ospeda-
le pediatrico Bambino Gesù. A Rebibbia esi-
stono infatti varie convenzioni per il reinseri-
mento lavorativo dei detenuti, e una di queste
e la gestione delle prenotazioni sanitarie.
Alcuni di quelli che frequentano i percorsi

di artigianato hanno regalato a Nordio un tim-
bro con le sue iniziali. Uno anche per il capo
del Dap, Giovanni Russo. Un inno alla cultura
del lavoro che per il ministro «può essere colti-
vata» anche dietro le sbarre, da vivere come
«strada primaria» perla rieducazione e perla
consapevolezza del reato. Partendo poi dagli
spunti del film di Riccardo Milani, «Grazie Ra-
gazzi», girato con Antonio Albanese nei peni-
tenziari di Rebibbia e Velletri, e proiettato ieri
nel Teatro Libero del carcere, la direttrice del-
la casa circondariale davanti al Guardasigilli
parla di «gente che sa di aver sbagliato che
chiede nuove possibilità». Rebibbia punta
Cioè a «restituire alla società al termine della
pena un cittadino migliore di quello ricevu-
to», dice Rosella Santoro.
Carcere non solo come «luogo di detenzio-

ne sicuro», ma pure come «strumento di recu-
pero». Il film allarga il dibattito al ministro
Nordio, che ipotizza «regolamenti nuovi per
favorire la differenziazione tra chi si è mac-
chiato di un delitto di una certa gravità e chi
invece di un reato meno grave». Lo dice, forse,
anche consapevole del fatto che pure la com-
pagna dell'anarchico Alfredo Cospito, Anna

Beniamino, è reclusa a Rebibbia. Poi traccia la
rotta: «Orientarsi verso il potenziamento di
queste strutture moderne, quelle antiche so-
no incompatibili con la vita in comune». E
infine la proposta: «Si potrebbero cedere le
carceri obsoleto, che sono anche in zone cen-
trali, ma ci sono difficoltà quasi insormontabi-
li, come la sdemanializzazione. E poi c'è la
difficoltà di costruire carceri nuove». A Rebib-
bia sono convinti che un risultato si ottenga
con attività formative e sportive («Avversiamò
l'ozio e il non fare»). E se il film è testimonian-
za di quanto l'arte possa essere fattore di liber-
tà, il Teatro Libero ne è la prova. Nordio viene
interpellato anche da un detenuto: scontare la
pena, certo. Ma in un penitenziario che non
può essere solo af hittivo. I numeri del Teatro
Libero di Rebibbia parlano da soli: coinvolti
oltre 600 carcerati da inizio attività, con la con-
seguenza positiva che il tasso di recidiva fra i
detenuti impegnati sul palcoscenico, ma pure
dietro le quinte, si è drasticamente ridotto. Il
potere dell'arte, da un lato; quello esercitato
dalla politica, dall'altro. Certo, recitare in car-
cere non vuol dire fare ciò che si vuole: né
Libertà al 100%. «Il garantismo ha un duplice
volto, garantire la presunzione di innocenza e
non lasciare impunito il delitto», sostiene Nor-
dio. Ma chi ha sbagliato prova a riscattarsi.
Albanese nel film dice che recita «Aspettando
Godot con dei detenuti che non sanno nean-
che chi è Beckett». E forse è questo il bello.
«Ho visto cose straordinarie qui dentro, come
in. altre carceri italiane - chiosa Nordio - Qui
fanno anche la torrefazione del caffè, quando
sono entrato io in magistratura sarebbe stato
inimmaginabile. Non servono solo ad ammaz-
zare il tempo, ma a prepararle a un lavoro,
coniugando ciò che si impara in carcere con
ciò che si può fare una volta espiata la pena.
No al marchio di infamia a vita».

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

08-02-2023
9



A REBIBBIA II guardasigilli Carlo Nordio in visita ai laboratori del carcere romano

Meloni blinda Delmastro e Donzelli
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ROMA

«Morire di pena»
campagna contro
ergastolo e 41 bis

È stata presentata ieri nel-
la capitale «Morire di pena»,
piattaforma nata due settima-
ne fa a Napoli per sostenere l'a-
brogazione di 41 bis ed ergasto-
lo. 60 associazioni e 150 tra ar-
tisti e intellettuali hanno fir-
mato un appello per il supera-
mento dei due istituti inseren-
dosi nel dibattito sul carcere
aperto dallo sciopero della fa-
me del detenuto anarchico Al-
fredo Cospito. Primo obiettivo
è sottrarlo alla china assunta
negli ultimi dieci giorni quan-
do alcune azioni anarchiche
controproducenti, prevedibil-
mente utilizzate dal governo,
e l'iniziativa forcaiola delle for-
ze politiche di maggioranza
(con sponde tra i 5S) hanno
messo all'angolo chi critica il
regime detentivo speciale.

Il filosofo del diritto Luigi
Ferrajoli ha sottolineato «l'a-
simmetria tra l'inciviltà del cri-
mine e la civiltà del diritto»
che dovrebbe caratterizzare
l'agire istituzionale, il cui pri-
mo obiettivo deve essere la tu-
tela della vita umana. Al con-
trario, continua Ferrajoli, di
quello che sta facendo l'esecu-
tivo Meloni su Cospito e di
quanto è avvenuto in Italia ne-
gli ultimi 30 anni. In questo las-
so di tempo si è generato un pa-
radosso: diminuiscono i reati
ma aumentano detenuti e «sof
ferenza penale». Una spia, se-
condo il filosofo, dell'imbarba-
rimento del dibattito pubblico
«che minaccia il futuro della
democrazia». L'ex magistrata
Laura Longo ha duramente cri-
ticato la deriva afflittiva del 41
bis che, soprattutto con le rifor-
me del 2002 e 2009, si è espan-
so nel tempo e nelle tipologie
di reati, snaturandone la fun-
zione originale: interrompere
i contatti tra detenuto e orga-
nizzazioni criminali esterne.

Tra gli interventi l'ex senato-
re Luigi Manconi, l'avvocata
Caterina Calia, il giurista Fran-
co Ippolito, la scrittrice Elena
Stancanelli e l'attore Ascanio
Celestini. «Morire di pena» è
anche il tentativo di liberare il
caso Cospito e il dibattito sul
carcere dalla spirale dello scon-
tro Stato-anarchici, che difficil-
mente potrà giovare alla vita
dell'uno o all'efficacia dell'al-
tro, attraverso la promozione
di un fronte garantista. Neces-
sario, seppur minoritario nel
paese. (giansandro merli)
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Cospito, indagine in procura
Lettera di minacce a Tajani:
si segue la pista anarchica

LE INOAGINI 
ROMA Prime audizioni in Procura
a Roma nelliarabito
Stil iipertii dopo l'esposto pi esca -
tinto dal LI PlitLito iii Ai/Ci:Mia

Verdi i Sinistra Angelo tioneld,
in relaziGne ali interverno del
parli-Allentare Giovanni Donzelli
stilla vi cui-J(1A del terrovica Alfre-
do t:ospitai. Nell'indagine, al ino-
meni, i contro ignoti, si ipotizza
la rivelazione e utilizzazione (il
segreto d'ufficim Nei giorni scor-
si sono sfati sentiti conte piaiso-
ne informate sui hitii il capo del
Dap G rill litlt;So. reX cara

del Gruppo Operativo Mobile

della polizia Penitenziaria
D'Amico e Earatale iiireware

del Giuin Augusto Zaccial el lui,
Un'inchiesta che va avanti su

due "bi narri cifre a lavorare sul-
la costruzione dei fatti, i magi-
slrati stanno ,andiando ilocil-
nitinb c materiale utili a inquii-
drare il funzionamento delle no-

L'ANTIJERRORISMO
APRA UN FASCICOLO
CONTROLLI RAFFORZATI
ALLA FARNESINA
E PER TUTTO
IL PERSONALE

tizio acquisite in carcere nel regi-
me di 41 bis Mie norme elio uue

io loro dividgazi arie. Ma-
teriale Eteri ico-conoscitivo che
lo stesso Dipartimento dell'ani-
rri ni -tra zio-rio pendenzi aria,
con il Nucleo investigativo cen-
trale( Nie) uociui il Gruppo Opera-
tivo \labile ha 1h05-O) li
dhypoi,izioiii: di indaga.

Nell'espostai, elle ha dato origi-
no all'inchiesta, si ra riferimen-
to alle conversazioni nel carico-
odi ̀,Hiiiiisari tra Cospito e Fran-
cesco Di \laici, del clan dei

C poi ancora tra Cospii o e
brinceseo Presta, boss della
'n drangheta. Conversazioni civ-
ven tra dicembre e gennaio
scorsi, O poi lette in aula
dal i 'orail evo) e Don/eli

LE MINACCE
hltánt,,lori é stata recapitata al-
la hainiesina Una lettera con mi-
micue di morte indirizzaia al
ministro degli Esteri Antonio

li vicepremier
e ministro
degli Esteri
Antonio Tajani
è nato a Roma
il 4 agosto del
1953. E stato
commissario
europeo ai
Trasporti e
presidente
dei Parlamento
di Strashurgo

Taiani. Una brist a affrancata
cain OU frunelabollo, che rip, urta-
va sul lit ntespiì.iu 1 nonio ub
rafani scritto a penna, O all'in-
terno un foghe con un disegno
minatorio, La inissErii P stát,i
liito consegna iii Alle, l'Onte

dell'ordine: i pin del patii ardi-
ferroritio di Piuma apriranno
Uri fascicolo d'indagine, Anche
se la lettera non e firmata e non
91m) arrOaire ivendieazbini,
l'ipotesi degli investigatori è che
la matrice sia anarchica, D'al-
tronde negli ultime settimane so-
ma state prose di mira le sedi di-
plonucjIM italiani' all'estero:
hil'atiacco laLiencliario di di-
ceinan della pi inni con-
sigliera diplomatica iieiliarn ha-

di Aiene Susanna Schlein,
all'auto di un funzionario diplo-
matico a Berlino data alle fiam-
me a tino gennaim fino alle scrit-
te dpi)M•Se nllti verr'‹Wi del palaz-
zo sede del Consolato Generale a
Bareellona.

Il !ministero degli Esteri da

giorni ha rafforzate) i controlli di
protezione a tutto di tatto i) per-
)ionaii). con sorveglianza ratiOr-
zata dell'edificio e verifica della
corrispondenza e di cigni mate-
riale in entrami nella sede di Ro-
ma, Unii cani ioneim dell'eserci-
to vigila '24 ore '24 l'ingresso
della Furnesina, mentre i (arabi-
li eri controllano i badge all'in-
grosso. L.e ).aiii):i:e procedure dì
r2fforzarnerTo della proiezione
vengono adottate in 1111k° te ap-
presentan ze nel mondo,

-.Vado avanti, non e la prima
voltai-, ha detto 'l'alani, a infusi-
ne di una iniziativa elettotalo di
Forza Italia, a Hoina. Sultipotesj
di inionsificare la sicurezza, il
Ministro ha detto: -sono già ben
sou vegliinos. iiSolidarieUi ad An-
Conia l'alani, \teniamo iìit khnta-
rw. ]Iciasuria ci fermerà,.lia scrit-
to tu lavitter il vieeKesidente
del Senato Maurizio Gasparri.
ini,pi,uriirdi i la rOta1 noi iql-i))1 insie-
me al in irktrodegli Esteri.

Valeria Di Corrado

. Meloni con gli alleati:
4:entrodestra é unito

toto di rilievo nazionale-
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PARLA PASQUALE VALITUTTI

ECCO L'ANARCHICO
IN SEDIA A ROTELLE
CHE TERRORIZZA
FRATELLI D'ITALIA

Angela Nocioni a pagina 2
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INTERVISTA A LELLO VALITUTTI, IL VTCCHIO MILANESE
ßRANDITO DA GIORGIA 1VIEI.ONI COME UNA 1VIINACCIA

«TOCCHERÀ A N01 ANARCHICI
DIFENDERE LA COSTITUZIONE»

Angela Nocioni

A
cavalcioni su una transenna, apre un
occhio solo contro il sole gelido del
Lungotevere. Con un balzo da gat-
to salta giù e atterra davanti alle mote

della carrozzina di Pasquale Valitutti. Magris
sino, ma frebino. avrà vent'anni: "Ah zi' ma
presidio davanti Arenuta no fare?", Lui arre-
sta il motore, le ciabatte sobbalzano penzoloni
sui sanpietrini: "Ciao. no. davanti al ministero
non si può manifestare. ai giardini si vedono
1 compagni. la dove ferma il tram".. Un soni
so mentre torna sulla transenna: "Signo'. Mi
moneta?'.
Eccola qua la minaccia alle Istituzioni dello
Stato. Avanza a stento tra le auto e in mezzo al
le buche. Berretto di lana. lenti spesse e sciar
pa rossa, punta diretto alla fermata dell'àtac.

L'uscita sul pagherete tutto non se l'è
tenuta...
Ilo detto: attenti state commettendo un crimi-
ne orribile. la storia ci insegna che può accade-
re che chi conunette crimini orribili poi il paga,

Almeno gliel'hanno mandata una scatola
di cioccolatini da Palazzo Gúgi?
I toni si sono inaspriti quando erano più di tre
mesi cute Alfredo Cospiro era in sciopero della
fame. Giorgia Meloni avrebbe dovuto aspettare
la Corte di Cassazione. Avrebbe dovuto aspet-
tare In silenzio, Senza Influenzare la decisio-
ne dei giudici su Alfredo. Invece Ira parlato per
prima. Una persona sta morendo nelle mani
dello Stato in condizioni di detenzione incolti-
tuzionali, Illegali. nelle quali non dovrebbe sta-
re. Non ci si può chiedere di avere pazienza, è
troppo, no? Ho detto una frase ovvia.

Utilissima a Giorgia Meloni, a Ignazio la
Russa e a esponenti di governo di Fratelli
d'Italia a evocare in serie un attacco anar-
chico alle istituzioni.
Ma quale attacco? Ma dove? Se avessi minac-
ciato io qualcosa. sarei risibile. Loro hanno
paura di mostrare che l'ordine non lo sanno
garantire e sono stati eletti per quello. Perché
si sono agitati per le parole di un disgraziato in
carrozzina? Cf una parte del mondo che sta
guardando quel che stanno facendo in Italia a
un detenuto rinchiuso al .li bis per aver mes
so dei petardi rii notte. Gli hanno dato "strage":
lai strage prevede che l'azione debba avere il ti
ne di uccidere, se qualcuno ha il fine di urti
dere fa scoppiare qualcosa di notte in wt posto
vuoto? Alfredo. quando l'hanno messo al ll bis,
non lo conosceva nessuno. ora lo conosce tt
ta Italia. i.e prime volte che andavamo in piaz-
za eravamo in -10. ora sianto duemila. loro lo
sanno che gli anarchici sono singole persone,
Che non esiste un'organizzazione. che nessu-
no può dare la linea a nessuno perché nessuno
ascolterebbe. seminò non sarebbero anarchi
d. Con queste sparate il governo è coane se di
cesso: guardate, non sognatevi di fare qualcosa
per cambiare il -11 bis anche se è incostitwio
naie. Sono loro dal governo ad esporre me a
rischi. Mi indicano come un nemico. io sono
vecchio, vivo da solo, vado in giro da solo. so-
no riconoscibile. Basta un matto che gli cre-
de e mi dà una botta in testa. Capisco che alla
Meloni non interessi la Costituzione, non vie-
ne dalla sua storia, non hanno lottato i suoi per
farla, è nostra La difenderemo noi anarchici
se non c'è nessun altro, lo sotto solo dispera-
to per Alfredo. chiedo solo: non fatelo morire,
io non soglio out martire, non è una minaccia,
è lilla speranza. Non lo potevano togliere di li
due mesi fa quando ancora non se ne era ac
corta nessuno?

" «Alfredo, quando l'hanno messo al 41 bis, non lo conosceva nessuno, ora lo conosce tutta
Italia. Le prime volte che andavamo in piazza eravamo in 40, ora siamo duemila. Il governo sa
che non esiste un'organizzazione, che nessuno può dare la linea perché nessuno ascolterebbe»

Settantasette anni da compiere ad ottobre, un
rene asportato, una metastasi che sale per la
colonna vertebrale. All'ospedale Gemelli di
Roma qualche anno fa dopo l'operazione ha
chiesto: per favore ditemi quanto vivrò. L'a-
spettativa di vita In questi casi è di due me-
si, la risposta, "lio aspettato un anno a letto.
muoio o non muoio? Non sono morto. Alloro
vivo. Mi sono seduto su questa carrozzina ed
é commctata quest'ultimo parte della mia vi
ta". Pasquale Valihitti parla con quell'accento
milanese Beve e bellissimo cine hanno soltan-
to i milanesi lontani da Milano da una vita. Era
tra gli anarchici della Ghisolfa a fine Sessan-
ta. E' stato per decenni in tuga per il mondo,
con documenti falsi. con moglie e due bambi-
ni piccoli. Condanna a 1l anni per Azione ri-
voluzionaria ("devastazione di un carcere in
costruzione. poi mi hanno dato conte faceva-
no allora tutti i reati disponibllE). fanno girare
tante carceri della Toscana. faccio lo sciopero
della fonte. due mesi farse poi. sciopero della
sete. Chiedevo soltanto che mi visitasse uno
specialista in carcere perché avevo già tma
patologia renale grave. Poco prima che lo en-
tri in coma mi danno la libertà provvisoria.
Mi salvo il professor Maschieri. mi dice: ti sta-
vamo ammazzando".
Esita. lo sguardo si fa interamente triste: "f_"
quello che terno facciano ad Alfredo. che lo
allontanino solo per non farselo morire ad-

dosso. Ho paura che l'opinione pubblica si
stia abituando a digerire come un fatto tolle-
rabile la sua morte".
Dalla convalescenza allora Valtutd appesta può,
scappa:all'inizio India. Nepal Poi in cerca di un
luogo protetto, arriva all'Avana. Lì è durata po-
chissimo. l idel ('astro non ansava gli anarchici.
"Sono stati molto gentili ed accoglienti i cuba-
ni. poi come formo loro quando ti vogliono. dire
una cosa senza dina - "domani. domani. do-
mani"- m'hanno chiesto di andarmene. Siamo
andati a Managua. rivoluzione sandinistu. Pu-
re lì non era semplice. comandavano in nove.
Sono entrato nel Battaglione del mio quartie-
re e sono andato o louurc contro i contr is sei
mesi. Era un sollievo arrivare allom a Mana-
gua dopo l'Italia. dopo Milano. Era tutto chiaro:
da una parte i torturatori. gli assassini, dall'al-
tra il giusto", Non era esattamente così e infatti
scappa pare da h. "C'era un'involuzione, si ca-
piva che stava diventando altro e rete ne sono
andato
Cominciano le estati a Nizza conte ambulan-
te abusivo, poi Ecuador. Messico. Una galera a
Los Angeles perché durante uno scalo inciam-
pa in un controllo. A sorpresa il giudice ameri-
cano rifiuta l'estradizione in Italia. Però restava
l'essere stato in transito con passaporto falso. e
dalcarcere federale passa allo statale, "Alla fine
mi mandano in Italia con accordo a scontare
4 anni di pena finisco a Rebibbia. nei brac-
cio degli irriducibili Br. Non so se c'è qualcuno
che sto ancoiat li. Erano celie singole. ma ci fo-

cevano incontrare nelle ore d'aria. parlavamo
molto. Esco con una amnistia. rete ne vado in
Brasile per non scontare il resto. Li reti ripren-
dono In cella uni ammalo. Aspetto l'estinzione
della pena I miei figli. 0111101 cresciuti. voleva-
no tornare in Italia. 'l'orno finalmente con un
documento vero cara il mio nome sopra. fino
ad allora avevo potuto dire chi ero solo quan-
do entravo in carcere. La mia vite nomtale è
durala poco. Subito dopo il ritorno. it eaneru
che c'era giù evidentemente. si è aggravato'.
Della mamma crei suoi figli lice: "Siamodhor-
niati. La carmzzina cambia Rutto. Lei non ave
va scelto tra uomo in carrozzina. lo non avevo
con lei il rapporto di un uomo in cormzzina. Ci
abbiano messo tempo. oro sto da solo cast un
cane grande e un trovatello che non ha votato
statere d'andarsene". Dei suoi due figli: "Sono
Mini. sono bellLAndreas e [Ittiche li abbiamo
chiamati per ricordare i suicidati della Baader
Meinhor. (Andreas Baader e Dirle Mainhof
erano i clue capi della Rat l'organizzazione
della lotta annata tedesca. Finirono. in carce
ree nel 1976 furono trovati morti. Suicidi, dis
sevo le autorità, ira quasi nessuno ci credette.
Li avevano probabilmente giustiziati n:d.r.).
Quando Lelio Valituttl paria dei suoi due fi-
gli c'è una corda che vibra nella voce di soli-
to bassa, setosa. una precipitazione che porta
a galla emozioni taciute: "Non è facile m' re
un padre vecchio cine va in giro in carrozzi-
na a protestare. Io penso a loro e penso: po-
vere gioie. Sono grandi. vivono a Roma. Ito
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cinque nipotini. io odio avere potere sulle per-
sone. ho detestato avere quel potere sul figli
che inevitabilmente hai. Gli ho detto sempre:
cercate di essere felici come pare a voi ma
cercate di essere felici come meglio riuscite.
non importa come". Vengono alle manifesta-
zioni con lei? "No. mi dicono: papà attento a
non farti male. Fanno con me conte io ho fat
to con loro".
Da qualche anno Pasquale Valitutti lo trovi, di
nuovo. ai presidi contro gli sfratti, alle proteste
contro i centri di detenzione degli immigrati.
era allle manifestazioni del 2015 contro l'Expo.
Degli anarchici milanesi di allora chi è rima -
sto? "Non so se ancora ce n'e qualcuno vivo".
Senta, un passante ascolta gli slogan grida-
ti alle manifestazioni da ragazzi ventenni. li
ascolta parlare e pensa: ma questi qui li han-
no congelati nel '72 e scongelati ora? Lei que
sto lo percepisce? "Un ragazzo che dice'faori
Alfredo dal 41' bis sta dicendo: basta con gli
abusi dei potere. con le prepotenze della po
tizia. non obbligateci a fare quello che volete
voi. l giovani sentono l'ingiustizia. Gli anar-
chici ci sono sempre stati, non hanno smesso
mai di lottare contro le carceri. contro le varie
gabbie per immigrati. contro gli sfratti delle
famiglie povere". (Ride). "Si riferisce alta mes-
sa in ridicolo? Guardi che sono meravigliosi i
ragazzi che vengono a protestare contro il 41
Bis. Rischiano le botte. la galero. Mi dispiace
solo che mi ritrovo anche adesso. da vecchio,
ad essere il ribelle: vorrei essere scavalcato,
vorrei dire: 'ragazzi calmi': perché la mia età
porta alla prudenza e alla saggezza".
t) alla disperazione. dipende... "Macché di-
sperazione. la vecchiaia ha un suo fascino.
Questi ragazzi dipinti come sfigati o violenti
lottano per gli ultimi oro che tutte le condizioni
sono avverse. peri poveri che sono l'unica co-
sa decente in giro adesso. che ntantieneanco-
ra un'umanità".

Valitatli è anche il super
testimone del caso Pinel-
li. Un testimone fantasma,
mai ascoltato per decenni.
H caso Pivelli è il solo argo-
mento per cui si irrigidisce.
Le mani si afferrano al tavo-
lino. "1 fatti sono importan-
ti. so che la veritù cv noiosa.
sempre quella è. ma io non
la posso cambiare. Sono
cinquant'anni che mi ri
spondono ai fatti con le
opinioni. Io avevo davan-
ti ai miei occhi la porta di
Allegra (capo dell'ufficio
politico della Questura di
Milano quando Pinelli mori
volando giù dalla finestra
n.d.r ) e il commissario
Calabresi li non è entrato.
se fosse entrato non avrei potuto non veder-
lo. Lui. il commissario Calabresi, quella sera
appena successo il fatto nif disse: 'Stavamo
parlando tranquillamente quando si è butta-
to. non ho capito perché"' Era appena succes-
so. se non ci fosse stato non l'avrebbe detto".
Valitutti, c'erano anche altri piani, altri ufïi-
ci..."1 poliziotti che erano Itquella sera non mi
hanno mai smentito. La storia degli altri uffi-
ci. degli altri piani. l'hanno messa in giro nel
mondo anarchico quelli che volevano tirare in,
ballo i servizi segreti. lo non farei stai una fal-
sa testimonianza contro nessuno. Mi farebbe
schifo testimoniare il falso contro ima perso-
na. Contro chiunque". Con il figlio di. Calabre
si ha mai parlato? "No. non mi ha mai cercato.
ma lo capisco benissimo era il suo papa. int
magino il suo dolore immenso ne ho grande
rispetto".
Lanarchico Valitutti ha due condanne defini-
tive. "Una a due anni per il processo Scripta
manent in cui ero accusato insieme u Alfredo
Cospiro per articoli scritti sulla rivista anar-
chica. Liberia di pensiero. liberti di paro-
la. no comment. E un anno e mezzo per ima
manifestazione a Campo de' fiori di una deci-
na d'anni fa. dicono testualmente che con la
carrozzina ostacolavo il movimento della po
lizia. quindi m'hanno condannato per concor
so morale in resistenza aggravata. E non é una
barzelletta".

Il inondo ,arda

«Ala quale attacco?
Ala dove? Se avessi

minacciato lo qualcosa.
sarei risibile. Loro
hanno paura di

mustr<tre che l'ordine
non Io sanno garantire
e sotto stati eletti per
quello. Perché si sono
agitati per le parole di

liti disgraziato
in carrozzina?»
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1,1 1)1 SI'CC1'1LL E L'ARTIC©LQ 90

ALTRO CHE DECRETO MARTELLI:
IL 41BIS NASCE COL CASO MORO
—> La riforma Gozzini introduce a metà degli anni 70 regole dure contro i detenuti politici: vietati
libri, socialità e visite dei familiari con contano diretto. Misure pretese anche allora dai magistrati

Frank Camini

1 era ospite a Domenica in Mar-
gareth Von Trotta la regista del
film Anni di piombo. Scorreva-
no le immagini del colloquio tra4t q

la detenuta e la sorella che era andata a far-
le visita. Non potevano abbracciarsi, nean-
che toccarsi con le mani. A dividerle una
parete di vetro. In applicazione dell'artico-
lo 90 del regolamento penitenziario, l'ante-
nato del Al bis. Pippo Bando rivolgendosi ai
telespettatori disse: «Ecco che cosa accade
in Germania». Certo, in Germania. in Italia
era pure peggio. Ma nel nostro paese gli in-
tellettuali che avevano capito poco o aveva-
no fatto finto di non capire per lungo tempo
scelsero di parlare di rischi di "germanizza
zione". invece era l'Italia con la sua emer-
genza che sarebbe diventata infinita per
arrivare fino ai giorni nostri a dare lezioni
al mondo.
L'articolo 90 faceva parte della riforma
Gozzini della metà degli anni 70.11 carcere
duro fece il suo esordio a partire dal rapi-
mento Moro e in pratica non ha mai smes-
so di esistere. Le condizioni di detenzione
puntavano all'annientamento psico-fisico
dei detenuti, a negare la loro identità poli-
tica. In pratica i reclusi non avevano diritti.
non esistevano regole. Sui libri che pote-
vano tenere in cella, sui giornali da legge

re, sulla socialità, sulle visite dei familiari
osteggiate in ogni modo possibile e imma-
ginabile soprattutto per gli "ospiti" dell'A-
sinara, carcere care poi venne chiuso in
seguito alla vicenda relativa al rapimento
del giudice D'Urso. C e l'episodio racconta-
to da Pasquale Abatangelo nel libro Corre-
vo pensando ad Anna quando dice al tiglio
di spostarsi "perché babbo deve fare una

cosa", Vale a dire spaccare il vetro divisorio
della sala colloqui. Va ricordato come ab-
biamo tutti potuto vedere in un recente do-
cumentarlo su Sky che vi furono numerosi
episodi di tortura a cominciare da quello di
Enrico Triaca, formalmente riconosciuto
in un processo a Perugia a anni di distanza
dopo che all'epoca il diretto interessato per
aver denunciato era stato condannato per

diffamazione. La finta esecuzione ai dan-
ni di Francesco Giordano. Giovanni Senza
ai ricevette un trattamento speciale a suon
di botte e il suo arresto comunicato ufficial-
mente solo cinque giorni dopo.
iLregime delle carceri speciali raggiunge il
suo culmine come disumanità nei cosid
detti "braccetti morti" in funzione nei pri-
mi anni 81) alle "Nuove" di Torino, a Foggia,
Ariano Irpino, Ascoli Piceno, conte ricorda
l'avvocato Giuseppe Pelazza. Soltanto 1 ore
di aria la settimana da soli in un "passeggio"
ricoperto da grate che ostacolavano la vista
del cielo. Era consentito detenere esclusi -
vamente una matita fornita dal carcere e un
numero ridotto di fogli. Nel 1983 ci futura
circostanziata denuncia senza esili da parte
degli avvocati contro il ministero che allora
era retto da Clelia Darida. Pelazza aggiun-
ge che vi fu un paradossale seguito con Da-
rida coinvolto nello scandalo delle ̀ carceri
d'oro".
L'articolo 90 del regolamento pettitenzia
rio faceva parte del pacchetto preteso e
ottenuto dalla magistratura alla quale la
politica aveva interamente delegato la ri-
soluzione della questione relativa alla sov
versione interna insieme alle leggi premiali
per pentiti e dissociati. 'Putto incostituzio
naie o no? È semplice rispondere. Si, e an-
che no. Perché la C'ostintzione foratale ciel
19-18 venne messa da parte e sostituita da
una Carta sostanziale adeguata alle leggi di
emergenza.
Nel 1986 formalmente l'articolo 90 fu ac-
cantonato ma i detenuti continuarono a ri-
cevere il trattamento carcerario a seconda
del loro comportamento processuale. Una
vera e propria differenziazione. Fino alle
stragi mafiose di Capaci e via D'Aurelio che
porteranno al varo del carcere duro nella
versione del llbis che sarà utilizzato anche
per i detenuti politici nonostante la lotta ar
mata Fosse finita da tempo.

A lato

Enrico Triaca

Sotto

Armando Spataro

ALTRO CHE DECRETO MARTELII:
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Cassazione
41 bis, è costituzionale
la competenza al ministero —p.32

41 bis, costituzionale
la competenza al ministero

Penale

La Cassazione ribadisce
la differenza
con le misure di prevenzione

Legittimo il divieto
di guardare un canale tv
non previsto dal Dap

Giovanni Negri

II 41 bis non equivale a una misura di
prevenzione. E quindi la competenza
del ministro della Giustizia, e non del-
l'autorità giudiziaria, nel disporne
l'applicazione non può essere censu-
rata. Tanto meno sul piano costitu-
zionale. Lo sottolinea la Cassazione
con la sentenza 5363/2023 della Pri-
ma sezione penale, depositata ieri. La
pronuncia interviene così su una ma-
teria tradizionalmente delicata, oggi
ancora di più per lo scontro politico
intorno al caso Cospito.

La vicenda giudiziaria riguarda la
sottoposizione al regime detentivo
del 41 bis di un detenuto considerato
il referente locale della cosca mafio-
sa insediata a Mazara del Vallo. La
difesa, nel contestare l'applicazione
della norma restrittiva, aveva tra
l'altro messo in evidenza l'analogia
tra la misura in questione e quelle di
prevenzione personale. Illegittimo

LA NORMA

1141 bis
Cruciale nel testo, introdotto
nel 1975 dalla legge Gozzini
per contrastare le rivolte in
carcere, l'inserimento nel
1992, dopo la strage di Capaci,
del comma 2 che dispone la
sospensione per esigenze di
ordine e sicurezza di alcune
regole di trattamento e istituti
dell'ordinamento penitenziario

sarebbe quindi, sul piano costitu-
zionale, assegnare la competenza
sull'applicazione al ministro,
espressione del potere politico, e
non alla magistratura.

La Cassazione, tuttavia, torna a
ricordare la fondamentale distinzione
tra l'istituto del 41 bis e la misura di
prevenzione in senso stretto. Sotto
il profilo della giustificazione, l'arti-
colo 41 bis attesta la ricorrenza di
condizioni oggettive di emergenza
e sicurezza pubbliche ed altre sog-
gettive che riguardano il detenuto,
che derivano dalla condanna per re-
ati di particolare gravità e allarme
sociale, oltre che la persistente esi-
stenza e operatività dell'organizza-
zione di appartenenza.

Le misure di prevenzione, invece,
vengono imposte per fronteggiare il
rischio della commissione di reati nei
confronti di chi è ritenuto pericoloso
per effetto, non tanto e non solo di
misure cautelati, ma dello stile di vita.

Anche negli effetti va considerato
che la sospensione delle regole de-
tentive ordinarie riguarda l'esecu-
zione della pena nei confronti di
quei detenuti che fanno temere la
capacità di conservare collegamenti
con le organizzazioni criminali di
appartenenza e di trasmettere ordi-
ni e direttive fuori dal carcere. Con la
conseguenza di condurre a una limi-
tazione dei diritti soggettivi e non alla
loro soppressione.
Non esiste poi, avverte la senten-

za, un'automatismo tra condanna
per alcuni tipi di reato e regime carce-

rario, ma la decisione viene presa se-
lettivamente con riferimento a dete-
nuti con particolari indici di pericolo-
sità. Lo stesso diritto di difesa appare
assicurato dalla possibilità di impu-
gnare il provvedimento del ministro
della Giustizia sia in sede diprima ir-
rogazione sia poi per eventuali e suc-
cessive conferme.
E sempre sul 41 bis, la Cassazione

accoglie il ricorso del ministero della
Giustizia e nega al detenuto la possi-
bilità di accesso anche al canale tele-
visivo Tv8 . La Corte, con la sentenza
5361/2023, sempre della Prima sezio-
ne penale, smentisce quindi il prov-
vedimento del tribunale dí sorve-
glianza che aveva aperto alla visione
di un canale non espressamente inse-
rito tra quelli presi in considerazione
dalla circolare del Dap del 2 ottobre
2017. Per il tribunale, il divieto era in
conflitto con il diritto all'informazio-
ne del detenuto e non esistevano ri-
scontri sull'impiego del canale televi-
sivo per veicolare messaggi all'ester-
no nè per ricevere informazioni dal-
l'organizzazione criminale di
riferimento. Perla Cassazione, inve-
ce, non esiste una lesione di diritti
soggettivi e neppure un fatto attuale
e grave che legittimi l'intervento del
magistrato di sorveglianza. La valuta-
zione, piuttosto, va fatta tenendo pre-
sente il "pacchetto" informativo co-
munque a disposizione anche di chi è
sottoposto al 41 bis, che risulta, nella
lettura della Corte, più che sufficiente
anche sul piano della disponibilità di
altri canali televisivi. C RIPROSU7JoNER,SS Và a
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Carcere I La realtà
e sicura= del 41-bis

Fondazione Hume Pagina 5

La realtà del 41-bis

Carcere
~

e sicureia
a cura di Luca Ricolfi e Luca Princivalle (Fondazione David Hume)

a vicenda di Alfredo Cospito ha riacceso i ri-
flettori dell'opinione pubblica sul tema del
carcere in regime di massima sicurezza. Nor-
mato dall'articolo dell'ordinamento peniten-
ziario 41-bis, è stato introdotto dopo la strage
di Capaci del 1992 dove persero la vita Gio-
vanni Falcone, la moglie Francesca Morvillo e
gli agenti della scorta Vito Schifani, Rocco Di-

cillo e Antonio Montinaro. L'obiettivo dell'istituzione di
questo tipo di detenzione è quello di limitare al massimo le
comunicazioni verso l'esterno di soggetti riconosciuti come
particolarmente pericolosi per la pubblica sicurezza.

Come illustrato dal primo grafico, la maggior parte dei de-
tenuti al 41-bis è composta dagli affiliati alle principali or-
ganizzazioni mafiose. Infatti, il 332% dei detenuti specia-
li è affiliato alla camorra, quasi i132% ha legami con Cosa
nostra, mentre il 26,8% è vicino alla 'ndrangheta. L'orga-
nizzazione pugliese Sacra corona unita contribuisce per il
4,4% alla mole dei detenuti in regime di 41=bis, gli affiliati
alle altre mafie costituiscono invece il 2,7% del totale. I ter-
roristi attualmente detenuti in regime speciale, categoria al-
la quale appartiene anche Cospito, sono 4 e non costituisco-
no che lo 0,5% del totale.

Le limitazioni che caratterizzano il 41-bis rendono la per-

,.
r

manenza in carcere dei detenuti particolarmente penosa.
Secondo l'Associazione Antigone, la frequenza dei suicidi
tra i detenuti in regime di massima sicurezza sarebbe 4 vol-
te superiore a quella dei detenuti 'semplici'. Nel 2022 si so-
no verificati 5 decessi tra i detenuti in regime speciale,
mentre 26 sono stati ̀ scarcerati' dal 41-bis e sono confluiti
tra i carcerati comuni. Sono stati 16, invece, i nuovi ingres-
si nel regime di massima sicurezza e 84 i detenuti a cui è
stato rinnovato il 41-bis (che ha durata massima di 4 anni
ma può essere riconfermato).

I 728 carcerati speciali (circa 1'1,3% del totale dei detenu-
ti) sono dislocati in 12 diverse strutture distribuite in tutto il
territorio nazionale. La maggior parte (19,6%) è stanziata
nel carcere dell'Aquila (struttura che ha da poco accolto an-
che Messina Denaro), il 13% è ospitato nella struttura di O-
pera a Milano, mentre 1'11,8% si trova attualmente a Ban-
cali (Sassari), lo stesso carcere in cui Cospito ha iniziato il
suo sciopero della fame.

Lo strumento del 41-bis si è rivelato negli anni un valido al-
leato nella lotta alla mafia, la sua soppressione o l'allentamen-
to delle misure di sicurezza rischierebbero di favorire le orga-
nizzazioni criminali. Tuttavia, dato che è dovere di uno Stato
democratico rispettare i diritti umani del detenuto, sarebbe ra-
gionevole pensare a come rendere psicologicamente meno
drammatica la permanenza in isolamento forzato.
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Finalità e modalità

A
dispetto di forsennati scontri, le diver-
se parti confermano d'essere favorevo-
li al mantenimento dell'articolo 41-bis.
Che non è una pena — non si trova in
sentenza, non ha nulla a che vedere con
la condanna da scontare — ma un regi-
me dí maggiore isolamento e sicurezza

in ragione del pericolo presente, attuale, che il dete-
nuto rappresenta. Senza cedere al ricatto della piaz-
za, di un detenuto o della retorica di tanta politica, si
può quindi dire che la finalità va salvaguardata e la
modalità discussa. Un carcere incivile non rende più
sicuri, ma solo meno civili.

Detenuti 41-bis differenziati per gruppo di appartenenza

—i, Camorra

Fonte: Elaborazione Fdh su dati Ministero della Giustizia (2022)

Cambiamento di stato dei detenuti al 41-bis nel 2022

N 

Detenuti
"scarcerati" dal 41-bis

Detenuti a cui è stata emessa
una nuova applicazione

del 41-bis

Detenuti a cui
è stato rinnovato il 41-bis

26

Fonte: Elaborazione Fdh su dati Ministero della Giustizia (2022)

Distribuzione dei detenuti 41-bis sul territorio nazionale (valori in percentuale)

L'Aquila

Opera (Milano)

Bancari (Sassan)

Spoleto

Novara

Parma

Viterbo

Cuneo

Rebibbia (Roma)

Terni

Tolmezzo

Nuoro

13,0

11,8

~

11,0

9,6

,8,7

~ 6,9

MI 6,2

~

3,7

6,0

2,6

0,8

19,6

0 0 5 0 10,0 15,0 20,0 25,0

Fonte: Elaborazione Fdh su dati Ministero della Giustizia (2022)
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Delmastro e Donzelli, Fdl

Delmastro-Don
"Rivelazione
di segreto d'ufficio"
Indaga la procura

Rivelazione e utilizzazione del
segreto d'ufficio. La procura di
Roma ha aperto un fascicolo sul
caso del sottosegretario alla
Giustizia Andrea Delmastro e
del vicepresidente del Copasir
Giovanni Donzelli e delle
intercettazioni dei colloqui in
carcere del detenuto anarchico
Alfredo Cospito al 41 bis riferite
a Montecitorio da quest'ultimo.
L'inchiesta, dunque, non è più a
modello 45, ma è stato iscritto
un reato (la rivelazione,
appunto) ma non ancora i
potenziali indagati. Nei giorni
scorsi, dopo l'esposto
presentato dal Verde Angelo
Bonelli, sono stati ascoltati,
come persone informate sui
fatti, il capo del Dap, Giovanni
Russo, l'ex direttore del Gruppo
operativo mobile (Gom) della
penitenziaria, Mauro D'Amico e
l'attuale capo, Augusto
Zaccariello.Mentre
l'opposizione continua a
chiedere le dimissioni dei due
parlaementari coinvolti, Giorgia
Meloni prova a chiudere il caso:
"Non penso ci sia bisogno delle
dimissioni, mi pare che queste
informazioni sensibili fossero
già presenti suoi quotidiani".

Pdl: tiro a segno nelle scuole
Fazzolari nega, ma è bufera
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LE INCHIESTE

"Cospito, atti inacessibili"
Nordio smentito dai suoi

Grazia Longo

La Procura di Roma ipotizza il reato di violazione e utilizzazione di segreto d'ufficio
Bonelli attacca: "A me sono stati negati gli atti perché riservati. Nordio è confuso"

"Informazioni inaccessibili"
E il ministero su Donzelli
smentisce il Guardasi

IL CASO

GRAZIA LONGO
ROMA

®l_41 

destinata a crescere
1 l'inchiesta della Procu-

ra di Roma sulle rivela-
 ./ zioni, in Parlamento,
da parte del vicepresidente
del Copasir Giovanni Donzel-
li, di Fdi, in merito alle conver-
sazioni tra l'anarchico Alfre-
do Cospito e alcuni boss rin-
chiusi come lui al 41 bis nel
carcere di Sassari.
Quelle notizie, contenute

in una relazione del Diparti-
mento dell'amministrazio-
ne penitenziaria (Dap), so-
no state comunicate a Don-
zelli dal suo compagno di
partito e coinquilino Andrea
Delmastro, sottosegretario
alla Giustizia con delega pro-
prio al Dap.
Le indagini coordinate dal

procuratore aggiunto Paolo
Ielo puntano a verificare, co-
me anticipato da La Stampa
venerdì scorso, se in questo
passaggio e diffusione diinfor-
mazioni sia stato commessa
«violazione e utilizzazione
del segreto d'ufficio». Questa
è infatti l'ipotesi di reato su
cui si sta investigando. Un ille-

cito penale che prevede una
pena da 6 mesi a tre anni di re-
clusione. Si lavora per rico-
struire tutti i vari step che han-
no portato all'intervento di
Donzelli. A questo scopo, nei
giorni scorsi, sono stati inter-
rogati in procura, in qualità di
persone informate sui fatti, il
capo del Dap Giovanni Russo,
l'ex capo del Gruppo operati-
vo mobile (Gom) della polizia
penitenziaria, Mauro D'Ami-
co e l'attuale direttore, Augu-
sto Zaccariello.
Dal loro racconto dei fatti è

emerso che il Gom aveva co-
municato al Dap i colloqui cap-
tati, nel senso di ascoltati ma
non intercettati, tra Cospito e
alcuni boss mafiosi. E che Del-
mastro ha chiesto, più di una
volta, al direttore del Dap di
poter ricevere il documento
con il dettaglio di quelle con-
versazioni.

I magistrati sono intervenu-
ti dopo l'esposto del deputato
dei Verdi e co-portavoce diEu-
ropa Verde Angelo Bonelli.
Che ora annuncia l'intenzio-
ne di integrare quella denun-
cia con un'altra. Il motivo? La
definizione di «atti inaccessi-
bili» in merito proprio a quel-
le conversazioni. «Ho chiesto
espressamente sia al ministro
della Giustizia Carlo Nordio

sia al direttore del Dap Russo
di avere quei documenti —
spiega — ma stamattina (ieri
per chi legge, ndr) il Gabinet-
to del ministro mi ha conse-
gnato solo lo stenografato
dell'intervento di Donzelli in
Parlamento. E per giustificare
il rifiuto di darmi tutte le 54
pagine sono stati citate due
norme: l'articolo 24 della leg-
ge 241 del '90 e il Decreto mi-
nisteriale 115 del 25 gennaio
1996. Ebbene il primo attiene
all'inaccessibilità degli atti in
quanto riservati e così anche il
secondo, che riguarda il rego-
lamento del Dap. E allora mi
faccio una domanda: ma se
quelle conversazioni sono
inaccessibili per me, come ha
potuto Donzelli divulgarle al-
la Camera senza incorrere nel-
la violazione e utilizzazione
del segreto d'ufficio? Conse-
gnerò la relazione che ho otte-
nuto dal ministero della Giu-
stizia in procura».
Intanto i carabinieri della

polizia giudiziaria coordinati
dall'aggiunto Ielo venerdì
mattina si sono recati in via
Arenula e hanno acquisito tut-
ta la documentazione del Dap
sul caso. Gli accertamenti pun-
tano a definire i meccanismi
tecnici con i quali si svolge l'at-
tività di monitoraggio dei de-

tenuti al 41 bis, oltre a rico-
struire la dinamica dei fatti og-
getto del fascicolo per viola-
zione e utilizzazione del segre-
to d'ufficio. Giovedì scorso La
Stampa aveva già reso nota la
questione della riservatezza
degli atti trasmessi da Delma-
stro a Donzelli e poi da questi
diffuse in Parlamento perché
secondo il Dap si trattava di in-
formazioni «non divulgabili e
cedibili a terzi, nonostante
non fossero secretati». Il mini-
stro Carlo Nordio aveva prov-
veduto a spegnere le polemi-
che con una nota che accenna-
va a informazioni «non coper-
te dal segreto e di divulgazio-
ne limitata». E Angelo Bonelli
incalza: «Cambiano le parole
ma non la sostanza. Non è di
segreto di Stato che stiamo
parlando in questo caso, ben-
sì di violazione del segreto di
ufficio, che è il reato contesta-
to dalla Procura della Repub-
blica di Roma sulla base di un
mio esposto. Perché il ministe-
ro fa confusione tra segreto di
Stato e segreto d'ufficio, com-
piendo un errore così grosso-
lano? Forse il ministro deve
trovare una soluzione politica
al disastro compiuto da Don-
zelli e Delmastro? ».—
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ANGELO BONELLI 
=1CO-PORTAVOCE NAZIONALE 

DI EUROPA VERDE

II ministero a me dice
che sono atti riservati
Perché allora Nordio
ha difeso Donzelli
se non è divulgabile?

Amici
Il selfie in Aula di Andrea
Delmastro con Giovanni
Donzelli (a sinistra)

L'illecito ipotizzato
prevede una pena
dai 6 mesi ai 3 anni

di reclusione

Interrogati il capo
del Dap e l'ex titolare
del Gom come persone

informate sui fatti

1a1,nrulOni fiarcx,tibill` r
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L'avvocato del 55enne manda il suo medico di fiducia: "È in condizioni allarmanti"

Cospito monitorato, Meloni insiste
"Sul 41 bis non arretreremo mai"

LA GIORNATA

D
ue cose sono assoda-
te. Il governo moni-
tora le condizioni di
salute del terrorista

anarchico Alfredo Cospito,
da oltre 100 giorni in sciope-
ro della fame, ma non cederà
al suo ricatto e quindi non gli
revocherà il 41 bis. Lo ribadi-
sce a chiare lettere il sottose-
gretario alla Giustizia Andrea
Delmastro, con delega al
Dap, a margine di una visita
al carcere di Perugia.
«E nostro dovere assicurar-

gli le migliori condizioni di sa-
lute ed eventualmente trasfe-
rirlo in una clinica qualora de-
generassero — afferma l'espo-
nente di Fratelli d'Italia — Co-
spito è monitorato e quindi l'e-
rogazione sanitaria c'è ed è co-
stante. Ma sul 41 bis non arre-
treremo mai. Certo è che lo
sciopero della fame, pur es-
sendo un diritto, non può scar-
dinare un sistema ereditato

Il peso
L'anarchicoAlfre-
do Cospito, 55 an-
ni, ha perso oltre
45 chili con lo scio-
pero della fame

da Falcone e Borsellino per
contrastare la criminalità or-
ganizzata».
E la premier Giorgia Melo-

ni incalza: «Lo Stato non può
scendere a patti con chi lo mi-
naccia, questo vale per la ma-
fia ieri e per gli anarchici og-
gi». Concorda anche il leader
di Forza Italia, Silvio Berlu-
sconi: «Lo Stato deve garanti-
re la salute di ogni detenuto,
ma deve garantire anche l'ap-
plicazione delle leggi senza fa-
voritismi e senza eccezioni».
Intanto non si spegne la pole-
mica su Andrea Delmastro e il
vicepresidente del Copasir
Giovanni Donzelli, sempre
nel mirino delle opposizioni,
che chiedono le loro dimissio-
ni per l'uso improprio delle in-
formazioni su Alfredo Cospi-
to e gli attacchi ai dem.
Ma la presidente del Consi-

glio respinge al mittente la sol-
lecitazione di un passo indie-
tro per i due suoi fedelissimi:
«Nonpenso ci sia bisogno del-
le dimissioni. La Procura fa il
suo lavoro e il ministero della

Giustizia ha più volte detto
che non erano documenti co-
perti da segreto. E mi pare
che queste informazioni sen-
sibili fossero già presenti suoi
quotidiani. Io ho chiesto a tut-
ti di abbassare i toni e questo
vale anche e soprattutto per
Fratelli d'Italia». Nel frattem-
po Cospito verrà visitato saba-
to dal medico nominato dal
suo difensore. Il consulente si
recherà il prossimo 11 febbra-
io nel padiglione del Servizio
assistenza intensificata del
carcere di Opera. L'anarco-in-
surre zionalista è dimagrito di
oltre quaranta chili e da alcu-
ni giorni rifiuta di assumere
anche gli integratori. Si man-
tiene solo con acqua e sale o
zucchero. E controllato co-
stantemente dal personale
medico e al momento le sue
condizioni non sono definite
"allarmanti" al punto da dove-
re intervenire con un ricovero
in una struttura ospedaliera e
in particolare nel reparto di
medicina penitenziaria del
San Paolo a Milano. Nei gior-

1112 febbraio scadono
i trenta giorni utili
del ministro per la

revoca del carcere duro

ni scorsi il suo difensore, l'av-
vocato Flavio Rossi Albertini,
ha presentato una diffida al
ministero della Giustizia e
per conoscenza al Garante
dei detenuti affinché, in caso
di peggioramento delle condi-
zioni di salute, non venga sot-
toposto alla nutrizione o a
trattamenti forzati.
Intanto il 12 febbraio scado-

no i trenta giorni di tempo
che il ministro della Giustizia
ha per rispondere all'istanza
di revoca del carcere duro
avanzata dalla difesa. Tra-
scorsi i termini, e in assenza
di una risposta da parte di via
Arenula, il ricorso viene consi-
derato respinto. Escludendo
colpi di scena, l'attenzione si
sposterà quindi al 24 febbraio
prossimo data in cui è fissata
in Cassazione l'udienza che
tratterà l'istanza avanzata
dai legali dopo il no al recla-
mo contro il 41 bis dichiarato
da Tribunale di Sorveglianza
di Roma. GRA. LON. -

©RIPRONUZIONERISERVATA

Inlbrnazloñl lîimxemiblÎ
ülÍ ministero su Ilonzeltt
smen4is[e II (;nsrditsl¡,+illi

- , h.ì=:F7

111111um

1

Data

Pagina

Foglio

08-02-2023
6



Cosi Colpito è diventato
la testa d'ariete

dei mafiosi al 41 bis
GIACOMO AMADORI a pagina 3

1 / 3

Data

Pagina

Foglio

08-02-2023
1+3



Così la galera ha trasformato Cospito
nel soldatino dei mafiosi anti 41 bis
II terrorista non ha creato problemi fino al 2015. Poi le frequents7ioni in cella e il rapporto sentimentale
con la Beniamino lo cambiano. E arriva a,d augurare la morte a Salvini e a combattere il carcere duro

di GIACOMO AMADORI

Il terrorista Alfredo Cospi-
to per anni è stato rinchiuso in
carcere senza infastidire pra-
ticamente nessuno. Buono,
quasi remissivo. Poi un giorno
è scattata una scintilla che ha
restituito al mondo dell'anar-
co-insurrezionalismo quel
leader violento chein tribuna-
le aveva rivendicato con orgo-
glio e sarcasmo la gambizza-
zione dell'amministratore de-
legato di Ansaldo nucleare, Ro-
berto Adinolfi. Rinchiuso in
carcere dal 2012,,a leggere
quanto scritto nel lungo ap-
punto consegnato dal Nucleo
investigativo centrale della po-
lizia penitenziaria al ministe-
ro della Giustizia, sembra che
sino al 2015 si sia sempre ben
comportato.

II 9 febbraio di quell'anno,
però, con un provvedimento
disciplinare, viene escluso
dalle attività in comune. Ma,
subito dopo aver espiato la pu-
nizione, dà l'impressione di
aver cambiato atteggiamento,
«risultando più propenso al
confronto, sereno, più cordia-
le e rispettoso delle norme de-
tentive». I poliziotti registrano
solo che una sera avrebbe
«commentato, ironizzando e
sorridendo, la "guerriglia" av-
venuta tra polizia e black bloc»
in occasione dei cortei No
Expo. Un peccato veniale. Ma
qualcosa in lui sta cambiando
e, durante i colloqui, il perso-
nale segnala «la sua costante
abitudine di parlare sottovoce
accostato all'orecchio della
compagna Anna Beniamino,
quasi a volersi assicurare di
non essere sentito».

1130 agosto del 2016 la meta-
morfosi pare completata: «Co-
spito improvvisamente sca-
glia la sedia contro i vetri che
separano la sala colloqui dal
box di sorveglianza e guardan-
do il personale di polizia peni-
tenziaria, urla ripetutamente
"fuoco, fiamme e libertà"». Per
tale evento il detenuto viene
nuovamente sanzionato. Gli

analisti del N ic spiegano lo
scatto d'ira come un possibile
«gesto in solidarietà con gli ap-
partenenti a un gruppo anar-
chico greco cosiddetto "Cellu-
le di fuoco", in quanto ingiu-
stamente condannati a uo an-
ni di reclusione per un tentati-
vo di evasione mai attuato».
Ma, scorrendo l'informativa,
si scopre che per il personale
del carcere il vero motivo sa-
rebbe di natura molto perso-
nale: «Potrebbe probabilmen-
te anche riferirsi a un moto di
frustrazione personale e di na-
tura sentimentale» da collega-
re al «rapporto con la convi-
vente Beniamino come trape-
lava dai contenuti della corri-
spondenza epistolare tratte-
nuta a Cospito». In un altro
passaggio del documento si
legge: «Il naufragare della rela-
zione sentimentale con la Be-
niamino, anch'essa ora dete-
nuta, ha fatto probabilmente
"risvegliare" quello spirito
anarchico evidentemente so-
pito».
La situazione peggiora nel

settembre del 2016 quando a
Cospito, al compagno Nicola
Gai e alla Beniamino viene no-
tificata un'ordinanza di custo-
dia cautelare in carcere per as-
sociazione eversiva. L'insurre-
zionalista inizia a pensare allo
sciopero della fame come for-
ma di protesta «contro l'isola-
mento e la censura della posta,
applicati dal giudice». Il cin-
quantacinquenne pescarese,
«nonostante il divieto d'incon-
tro» con Gai, inizia a comuni-
care dalla finestra con questi e
invita il coimputato «a tirare
fuori i suoi attributi per molte
questioni e a riprendere i con-
tatti con gli altri, proprio come
lui sta facendo». In quel perio-
do Cospito «esterna rabbia e
disappunto nei confronti del
"censore" che non gli permet-
te di far arrivare il proprio
pensiero ai "compagni", i qua-
li, in occasione della pubblica-
zione di articoli in riviste anar-
chiche, gli chiedono un pare-
re/contributo».

Nel 2017 l'estremista inizia

a divorare libri sull'anarchia e
sulle rivoluzioni, ma anche
classici di autori come Fedor
Dostoevskij, Lev Tolstoj,
Oscar Wilde, Jack London,
Herman Hesse, Giacomo Leo-
pardi, Beppe Fenoglio, narra-
tiva d'intrattenimento come
quella di Stephen King o di
Maurizio De Giovanni, saggi
sull'estrema destra come ilfa-
scismo di Renzo De Felice, Cuo-
ri neri di Luca Telese, 11 figlio
del secolo di Antonio Scurati,
L'anno del ferro e del fuoco di
Ezio Mauro, volumi sulla Rivo-
luzione russa, fumetti vari, da
quelli di Zerocalcare, agli
Avengers, dal mega almanacco
di Spiderman a Fantomas al-
l'antologia zombie-L'invasione
dei morti viventi, oppure rivi-
ste sportive come il Guerin
sportivo e il Nuovo calcio. In
mezzo a impegno e svago, ha il
tempo di vagheggiare rapporti
con l'altro sesso e per questo
compulsa Amore e rivoluzione
della bolscevica Aleksandra
Kollontaj, il cui sottotitolo è
«Idee di una comunista ses-
sualmente emancipata». L'au-
trice nell'introduzione scrive:
«L'essere esclusivi in amore,
[...] non può costituire l'ideale
dei rapporti tra i sessi dal pun-
to di vista dell'ideologia prole-
taria. Al contrario, lo scoprire
che eros alato è multiforme e
multicorde non produce nel
proletariato né orrore né indi-
gnazione, come avviene per l'i-
pocrita morale borghese». Per
i suoi «angeli custodi» Cospito
«mantiene l'atteggiamento di-
steso già precedentemente se-
gnalato, sfumando la figura di
leader che occupava qualche
tempo fa all'interno della se-
zione». Passeggia nel campo
sportivo e saltuariamente fre-
quenta la palestra. C'è solo una
chiosa negativa sul suo com-
portamento: «Risulta che lo
stesso abbia esultato nel po-
meriggio del 7 aprile 2018 in
occasione della notizia di un
verosimile attentato terrori-
stico, poi immediatamente
smentito, portato a compi-
mento tramite un furgone lan-

ciato tra la folla in una località
tedesca». Va anche detto che il
bombarolo-pistolero non pri-
meggia per ordine e pulizia,
tanto che più volte gli agenti
evidenziano che «la camera di
pernottamento viene tenuta
poco in ordine e in condizioni
igieniche al limite della vivibi-
lità».

Nel 2019 ci sono nuovi in-
gressi nella sezione e lui è co-
stretto a dividere la cella con
un altro anarchico. La sua se-
renità si incrina: «Dall'arrivo
degli altri detenuti ha iniziato
a mantenere un comporta-
mento più diffidente e spigolo-
so nei confronti del personale
di polizia penitenziaria, ra-
sentando la violazione delle
norme disciplinari, anche se
tendenzialmente non chiede
mai niente» viene annotato.
Dal 29 maggio 2019 intrapren-
de «la protesta pacifica dello
sciopero della fame, in solida-
rietà con l'ex convivente Be-
niamino e Silvia Ruggeri» in
quanto le due donne sono sot-
toposte all'Aquila a un regime
carcerario particolarmente
duro. In seguito a questo lungo
periodo di digiuno viene ope-
rato alla cistifellea nel luglio
del 2019 e in quel periodo si
ammansisce: «Il rapporto con
il personale di polizia peniten-
ziaria si è modificato positiva-
mente, durante il primo rico-
vero in ospedale. Cospito, in-
fatti, richiedeva spesso la pre-
senza di personale di polizia
penitenziaria, anche solo per
essere aiutato a svolgere quoti-
diane azioni di vita, nonché,
durante un colloquio avuto
congiuntamente con il coman-
dante e il direttore, ha più volte
ringraziato il personale tutto,
per il trattamento ricevuto».
Nel dicembre del 2019, gli
agenti rilevano una nuova cu-
riosa abitudine: «Il detenuto
predilige parlare ad alta voce
durante la socialità, contraria-
mente a quanto fatto nei mesi
precedenti». Dal monitorag-
gio si e potuto apprendere che i
suoi messaggi verso l'esterno
sono sempre più frequenti.
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Nelle sue comunicazioni da
capopopolo ravvisa come «la
figura del detenuto, per "noi
anarchici" non sia una vittima
da soccorrere bens oo^uo-
püco"per la distruzione della
società"» ca la realizza-
zione di «azioni forti e decise
in solidarietà coi i detenuti».
Nel marzo del unuoio Italia e
anche dentro le prigioni entra
il coronavirus. I detenuti com-
mout uolcnoúaioattrxverxo
\e finestre delle celle. lt0 rac-
contano obeunuomndeUu
scorta di Matteo Salvinü"au'
rebbe risultato positivo al Co-
v¡d-19* e Cospito e il compa-
gno Gai «con toni ootrenuu'
monte sarcastici e ironici, si
auspicavano che l'onorevole
Saivini fosse messo in quaran-
tenaepro8erümuuteetoobnu-
rn}o^ooa\aitnglieúe)cuzzv^".
Nel giugno del 2021 ii presunto
capo della Fai viene trasferito
a Terni e qui finisce in cella

insieme con Karlito
un macedone condannato a
otto anni come foreign fighter.
Sulla questione gli uomini del
Nic riferiscono: «L'assegna-
zione di detenuti appartenen-
ti ad associazioni terroristi-
che internazionali ha creato
alcuni disequilibri all'interno
della sezione. Situazione poi
ritornata alla normalità grazie
a una accurata gestione delle
ubicazioni». Cospito finisce in
cella con Franco Grilli, Übri'
gatista condannato all'erga-
stolo per l'assassinio del sena-
toroRnb*rto0offllin\00000
tornano a posto.
A Terni entra anche un altro

prigioniero anabi Sorro-
che
«trascorrono diverso tempo
insieme, approfittando dei
momenti di socialità». I due
iniziano a scrivere a quattro
mani: «Da un attento controllo
è emerso che i due si stanno

dedicando alla stesura di una
collana di libri dedicata all'a-
narchia e alla lotta armata che
abbraccerebbe il periodo che
va dai primi anni Settanta e fi-
uou|uo1z".0vvernyxouvde)-
)u gambizzazionediAdin^lfi.
Gli agenti intercettano la boz-
za del primo volume. Nell'in-

d inche
«nel corso dell'opera, si af-
fronteranno (censura permet-
tendo), episodi ed esperienze
rivoluzionarie pressoché ine-
splorate in ambito italiano». Il
5 maggio del 2022 riceve la no-
tizia di essere stato sottoposto
al regime speciale del 41 bis. «Il
detenuto non ha mostrato par-
ticolari reazioni, ha chiesto
soltanto, a grandi linee, cosa
significasse essere sottoposto
a tale regime», appuntano gli
agenti. Il terrorista per mesi
resta a meditare sul da farsi. A
luglio la Cassazione conferma
la condanna per associazione

Penerai-1 =*~m~o.."**~m Area grammo. I/
Sitaxeisbnarierire commentavano la notizi"*terente un appartenente

delle forze dell'Ordine addetto * servizio scarta dell'Onorevole Manco Salvini, il quale sarebbe risultato

positivo al Covid-19; con toni estremamente sarcastici ed ironici, al RigliglOtraise rontainadiSalgin!

in guesedssnaisio teshialtisatiteneslaiRty*i~.  #"--*

Pai chiede di leggere
libri rivoluzionari,
ma vuole pure Ometti

eversiva e chiede la riqualifica-
zione düuuuttoutuoououuu'
serma di alliev carabinieri, a
lui attribuito come «strage allo
scopo di attentare alla sicureí-
za dello Stato». Cospito balla
sull'orlo dell'ergastolo e solo
allora decide di iniziare il nuo-
vo sciopero della fame, dopo
essersi rinforzato con abbon-
danti lisessioni li pa-
lestra. Ma maschera la scelta
come una battaglia per tutti.
«Non deve essere una lotta so-
lu per me. Per me noi 41 bis
siamo tutti uguali», proclama
rivolto a un camorrista entu-
siasta per la risonanza della
sua protesta. Rafforza il con-
cetto con i parlamentari del Pd
che vanno a trovano: «Noi
anarchici che ora conosciamo
anche questo mondo (il 41 bis)
non smetteremo di lottare si 
no a quando non sarà abolito».
I dem applaudono, la mafia
ringrazia.

mmvDUoON,mmmmT/I

INSULTI In alto, Alfredo Cospito,

condannato per la gambirzazione
di un dirigente della Ansaldo
Nucleare [Ansa]. A sinistra,
la relazione del 2020 dalla Casa
circondariale di Ferrara

55 anni, terrorista anarchico,

Inizia  urlam slogan
~i~~~~~~

"~~~~~~~=~^°~~~Nel 2016 scaglia

LaVen  
erngiaìílá-niiiirWRILA SANREMO

I.~111hD.D1  DEI

Così la galera ha trasformate Compito
nel saldatine dei ~busti il bis
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La sinistra si finge unita contro Delmastro
L'opposizione presenta le mozioni di censura nei confronti del sottosegretario, anche se sul tema le differenze restano. E idem
non hanno chiarito la loro visita ai boss. Bonelli attacca Nordio: «Sugli atti risposta evasiva». La Procura indaga sulla vicenda

di CARLO TARALLO

«Non penso ci
sia bisogno delle
dimissioni»:
Giorgia Meloni
risponde così a
una domanda

sulla posizione di Giovanni
Donzelli e Andrea Delmastro,
parlamentari di Fdi, rispetti-
vamente vicepresidente del
Copasir e sottosegretario alla
Giustizia, sulla graticola da
quando il primo è intervenuto
in aula, alla Camera, attaccan-
do le opposizioni e utilizzan-
do delle informazioni ricevu-
te dal secondo riguardanti i
colloqui in carcere tra l'anar-
chico Alfredo Cospito e alcu-
ni boss della criminalità orga-
nizzata. «La Procura fa il suo
lavoro», aggiunge la Meloni,
«e il ministero della Giustizia
ha più volte detto che non era-
no documenti coperti da se-
greto, e mi pare che queste
informazioni sensibili fosse-
ro già presenti sui quotidiani.
Non ho ragione di dire che ciò
che sta sulla stampa non pos-
sa andare in Parlamento».

Intanto la sinistra non spie-
ga perché quattro deputati
del Pd (Debora Serracchiani,
Andrea Orlando, Walter Ve-
vini e Silvio Lai) lo scorso 12
gennaio andarono in carcere
a visitare Cospito, e parlarono
anche con i mafiosi. Non c'en-
tra nulla, in questo caso, il di-
ritto-dovere dei parlamentari
di andare a incontrare i dete-
nuti: ci troviamo di fronte a
una delegazione di partito
composta da esponenti di pri-
missimo piano, tra i quali la

capogruppo alla Camera e un
ex ministro della Giustizia,
che va a visitare un terrorista,
non a un singolo senatore o
deputato che effettua una vi-
sita di routine in un peniten-
ziario. Un atto pienamente
politico, dunque, quello com-
piuto dal Pd, le cui motivazio-
ni dovrebbero essere chiarite
una volta per tutte dai prota-
gonisti, che avrebbero il dove-
re di spiegare agli italiani i
motivi di una iniziativa così
clamorosa. Una vicenda che
finisce con l'essere invece
«coperta» dal trambusto su
Donzelli e Delmastro, un caso
mediatico che non accenna a
smorzarsi, anzi finisce per
compattare le opposizioni di-
vise su tutto. M5s, Pd, Avs e
Terzo polo, infatti, voteranno
a favore delle mozioni di cen-
sura presentate nei confronti
di Delmastro, una da Pd e Avs
e una dai pentastellati: dai
manettari a 5 stelle ai garanti-
sti dem, dai cerchiobottisti
renzian-calendiani ai sini-
strati targati Bonelli e Fra-
toianni, le minoranze parla-
mentari sono pronte ad ap-
provare lo stesso documento.
E evidente che il voto palese
«salverà» Delmastro (che co-
munque non rischiava nulla,
essendo la mozione di censu-
ra un atto dai risvolti solo po-
litici) e compatterà la maggio-
ranza, sanando anche le di-
vergenze di opinioni emerse
in questi giorni sull'accaduto
tra Fdi, granitica nella difesa
dei suoi due big, da un lato, e
Lega e Forza Italia, più scettici
sull'atteggiamento di Donzel-

dall'altro.
In tutto ciò, la Procura di

Roma, come accennato dalla
Meloni, ha aperto un'inchie-
sta dopo un esposto presenta-
to dal parlamentare dei Verdi
Angelo Bonelli in merito alle
informazioni rese note da
Donzelli. L'indagine, al mo-
mento contro ignoti, ha come
ipotesi di reato la rilevazione
e l'utilizzazione di segreto
d'ufficio. I pm di Roma hanno
ascoltato come persone in-
formate dei fatti il capo del
Dap, Giovanni Russo, l'ex ca-
po del Gruppo operativo mo-
bile (Gom) della polizia peni-
tenziaria, Mauro D'Amico e
l'attuale direttore, Augusto
Zaccariello (il cambio al verti-
ce è avvenuto la scorsa setti-
mana) e hanno acquisito alcu-
ni documenti. «Hanno fatto
una mozione. Vedremo in au-
la», commenta Delmastro,
che su Cospito aggiunge: «E
nostro dovere assicurargli le
migliori condizioni di salute
ed eventualmente trasferirlo
in una clinica qualora degene-
rassero».

La novità di ieri arriva dal
deputato dei Verdi Angelo Bo-
nelli: «Mi sono rivolto al mini-
stero di Giustizia», spiega Bo-
nelli, «per ottenere copia o
prendere visione delle rela-
zioni del Dap sui colloqui tra i
mafiosi Rampulla, Presta, Di
Maio e l'anarchico Alfredo
Cospito. Tuttavia, la risposta
che ho ricevuto è stata evasiva
e contraddittoria. Il ministe-
ro, infatti, ha ritenuto di non
fornirmi questa documenta-
zione ai sensi dell'art. 24 della
legge n.241/1990 e del d.m. 25
gennaio 1996 n.115, secondo
cui i documenti richiesti non
possono essere consegnati
perché non accessibili e non

divulgabili in quanto riserva-
ti. Perché, allora, il ministro
Nordio ha giustificato Don-
zelli sostenendo che quanto
ha affermato in aula fosse di-
vulgabile? La natura degli atti
da me richiesti è identica a
quella che Donzelli ha reso
pubblica. Per una strana ca-
sualità Delmastro e Donzelli
hanno avuto l'unica relazione
del Dap sui colloqui di dete-
nuti che non è riservata? Dif-
ficile da credere». «Nella ri-
sposta del ministero della
Giustizia», argomenta Bone!-
li, riportata la trascri-
zione dei colloqui tra Di Maio,
Presta, Rampuila (i boss dete-
nuti con Cospito, ndr) e Cospi-
to relative solo alle pagine 49-
53-54 della relazione del Di-
partimento amministrazione
penitenziaria. lo avevo chie-
sto copia del documento del
Dap o di prenderne visione.
La relazione del Dap è di oltre
54 pagine e a me sono state
riportate trascrizioni che oc-
cupano a malapena una pagi-
na e mezza. Perché non mi è
stata consegnata tutta la rela-
zione che Donzelli ha avuto
attraverso il sottosegretario
Delmastro che ha la delega
sul Dap, pur avendo, al con-
trario suo, inviato formale ri-
chiesta. Perché il ministero fa
confusione tra segreto di Sta-
to e segreto d'ufficio», aggiun-
ge ancora Bonelli, «compien-
do un errore così grossolano?
Forse il ministro deve trovare
una soluzione politica al disa-
stro compiuto da Donzelli e
Delmastro? Invierò la rispo-
sta del ministero della Giusti-
zia alla Procura della Repub-
blica di Roma come integra-
zione al mio esposto».

SI RIPRODUZIONE RISERVATA
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NEL MIRINO In alto, Andrea
Delmastro, sottosegretario
alla Giustizia. A sinistra, Giovanni
Donzelli, deputato di Fdi [Ansa]

La sinistra si finge unita contro Delmastro
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Uno Stato non può
rinnegare 11 41 bis
perle azioni di Cospito
Può lo sciopero della fame di un

detenuto mettere a rischio l'attua-
zione dell'articolo 41 bis? La rispo-
sta, netta e senza tentennamenti, è
no. Uno Stato che dovesse vacillare
per lo sciopero di un carcerato,
spalleggiato da anarchici che si
sono distinti per gesti vandalici,
sarebbe uno Stato alla frutta. L'ar-
ticolo 41 bis è una disposizione
dell'ordinamento penitenziario
italiano introdotta dalla legge nu-
mero 663 del io ottobre 1986, che
prevede un particolare regime car-
cerario. La misura fu introdotta
per neutralizzare la pericolosità di
quei detenuti che, grazie ai legami
con le associazioni criminali, po-
trebbero essere in grado di conti-
nuare a delinquere dal carcere.

Fabio Sicari
Piombino (Livorno)
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CRONACHE DA UN PAESE DOVE L'ECCEZIONE È LA REGOLA
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di PINO GORRI,IS

Il bicchiere della cronaca e la tempesta politica

-t
 j n anarchico detenuto che digiuna e sembra

che I'Italia intera vada in tilt. E la nuova spe-
cialità del governo: trasformare ogni bicchiere

della cronaca in una tempesta politica. E successo con
la fesseria dell'allarme rave party, che il nostro mini-
stro dell'Interno Matteo Piantedosi ha tramutato in
una emergenza nazionale, anche se solo per qualche
ora, prima di dedicarsi a modificare i salvataggi degli
immigrati-straccioni in pubbliche crociere lungo le co-
ste italiane, per godersi, in privato, il piacere di viverle

all'asciutto. Poi è toccato alla guerra lampo
sul Pos, la scatola per i pagamenti, digitali,
trasformata in una battaglia di libertà, anche
se era, più modestamente, la cara, vecchia
rivendicazione del contante per la piccola
evasione quotidiana.

Stavolta tocca al «pericolo anarchici» che
in queste ore infiamma il governo. scuote
l'opposizione, terremota i giornali. Intasa la tv talk.
Riempie le trincee di garantisti e di giustizia listi, che
si danno battaglia, anche se tutti distantissimi dalla
svalvolata biografia del detenuto in oggetto, Alfredo

Cospito, 55 anni, anarchico di Pescara, rimasto

15 FEBBRAIO 2023

CONTRO IL 41-BI5
Alfredo Cospito,
ora a Opera, è
in sciopero della
fame da ottobre.
II 24 febbraio
la Cassazione si
pronuncerà sul caso.

congelato in una bolla d'aria del Novecento italiano,
che aveva il tritolo e le gambizzazioni guerrigliere in-
corporate.

Per due di quei delitti, il ferimento di un dirigente
d'azienda e un attentato fallito a una caserma dei cara-
binieri, Cospito è stato condannato, nel 2012, a un tota-
le di 30 anni di galera. Da allora si dichiara prigioniero
politico e rivendica i reati a nome suo e a quello del
Fai, la Federazione anarchica informale, che è galassia
inafferrabile, pulviscolare, in lotta contro le democrazie

occidentali che per loro sono sistemi di go-
verno dove si fabbricano le peggiori ingiu-
stizie sociali.

Cospito contesta il regime di detenzione
a cui è sottoposto, inasprito dal 41-bis, che
vuol dire isolamento totale, 22 ore al giorno
in cella chiusa, un solo colloquio al mese, va-
rato negli anni delle stragi mafiose, per im-
pedire contatti tra i boss arrestati e le rispet-
tive organizzazioni criminali Il digiuno del
detenuto dura da 100 giorni e passa. Nes-
suno dell'amministrazione penitenziaria e
pochissimi della politica se ne sono occupati
fino a quando il digiuno ha messo in peri-
colo la sua vita, infiammato qualche piazza,
alimentato le proteste dei garantisti vista la
pesantezza della pena e il regime del 41 bis
che in molti considerano incostituzionale
perché sigilla il detenuto, anziché «tendere
alla sua rieducazione» come vorrebbe ogni
buona legislazione, compresa la nostra, dai
tempi di Cesare Beccaria in poi.

Ogni ingranaggio si è messo in moto per
complicare, invece che risolvere, la sorte del
detenuto.
Lo avrebbe dovuto fare per tempo la

magistratura di sorveglianza. Oppure la
normale politica di un normale governo. Che invece
preferisce convertire le tensioni in (finte) emergenze,
attaccare le opposizioni che balbettano, flettere tutti i
muscoli identitari. Per poi ammirarsi nello specchio del-
la solita propaganda illuminata dalla fiamma tricolore.
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LA VICENDA TRA STRASCICHI POLITICO-GIUDIZIARI E LA PREOCCUPAZIONE PER LE CONDIZIONI DEL DETENUTO

Delmastro e Donzelli, primi passi della Procura
Il sottosegretario: garantiremo la salute di Cospito

a quando è stato trasferito nel carcere milane-
se di Opera, l'anarchico in sciopero della fame
Alfredo Cospito viene tenuto sotto stretto con-

trollo medico. «È nostro dovere assicurargli le miglio-
ri condizioni di salute ed eventualmente trasferirlo in
una clinica, qualora degenerassero», dichiara il sotto-
segretario alla Giustizia Andrea Delmastro delle Ve-
dove. Sabato, Cospito sarà visitato da un medico di fi-
ducia, nominato dal suo difensore, nel padiglione del
Servizio assistenza intensificata del carcere, dove l'anar-
chico prosegue nell'astensione dall'alimentazione, ini-
ziata oltre tre mesi fa, per protestare contro la deten-
zione in regime di 41-bis (disposta a suo carico per i
prossimi 4 anni). Il detenuto, dimagrito di oltre 40 chi-
li, da giorni rifiuta di assumere anche gli integratori, in-
gerendo solo acqua con sale o con zucchero. Le sue
condizioni, al momento, non sono definite «allarman-
ti» o tali da impone il ricovero nel reparto di medici-
na penitenziaria dell'ospedale San Paolo. Il suo avvo-
cato Flavio RossiAlbertini ha inviato una diffida al mi-
nistero della Giustizia (e per conoscenza al Garante
dei detenuti) affinché, in caso di peggioramento, non
venga sottoposto alla nutrizione o a trattamenti forza-
ti. Insieme, ha presentato un'istanza di revoca del car-
cere duro: domenica scadranno i 30 giorni entro cui il
ministero della Giustizia è tenuto a rispondere (tra-
scorsi i quali - anche in assenza di una risposta - il ri-
corso è considerato respinto). Inoltre il 24 febbraio è
prevista l'udienza in Cassazione sul ricorso del dete-
nuto, dopo il primo no al reclamo contro il 41 bis pro-
nunciato dal Tribunale di Sorveglianza di Roma.
Nel frattempo, prosegue l'inchiesta della procura capi-
tolina, partita da un esposto del parlamentare dei Ver-
di Angelo Bonelli che denuncia il reato di rivelazione e
utilizzo di segreto d'ufficio in merito alle informazioni
sui dialoghi fra Cospito e alcuni boss, rese note dal vi-
cepresidente del Copasir Giovanni Donzelli alla Came-
ra. Sinora, i magistrati di piazzale Clo dio hanno ascol-
tato come persone informate sui fatti il capo del Dap
Giovanni Russo, l'ex capo del Gruppo operativo mobi-
le della polizia penitenziaria Mauro D'Amico e quello
attuale, Augusto Zaccariello. I pm hanno acquisito pu-
re alcuni documenti tecnici della penitenziaria, con
l'intento di ricostruire la vicenda a partire dai mecca-
nismi coi quali vengono monitorati i detenuti al 41 bis.
Nel documento inviato dal ministero di Giustizia ai
parlamentari che hanno chiesto di accedere agli atti
si riportano stralci di una scheda redatta dal Nucleo in-
vestigativo centrale della penitenziaria. Si tratta dei col-
loqui menzionati in parte in Aula dal deputato di Fdi
Giovanni Donzelli (al quale erano stati riferiti dal sot-
tosegretario Delmastro, collega di partito e coinquili-
no). Colloqui che, viene precisato nel documento mi-
nisteriale, «non sono stati oggetto di un'attività di in-
tercettazione, ma frutto di mera attività di vigilanza
amministrativa» e che «riguardo alle conversazioni tra
Presta, Di Maio, Rampolla e Cospito» vengono forni-
te «informazioni epurate dai dati sensibili dei detenu-
ti e/o degli operanti, non ostandovi alcuna forma dire-

strizione, né in relazione a classifiche di segretezza, né
ai limiti di cui al decreto legislativo 196 del 30 giugno
2003 rispetto alla divulgazione del contenuto dell'at-
to». Nel carcere Bancali di Sassari, mentre l'addetto al-
la vigilanza accompagna l'anarchico a colloquio con
il proprio difensore, Cospito conversa col boss di
`ndrangheta Francesco Presta. «Bisogna creare con-
flitti, serve un movimento sociale progressista - teoriz-
za l'anarchico -, bisogna cambiare la società tanto... il
Parlamento non serve». Presta lo invita a «mantenere
sempre l'andamento, altrimenti poi si dimenticano.
Bisogna sempre attirare l'attenzione». Cospito ribatte:
«Ormai un colpo di Stato non serve neanche più, nep-
pure il fascismo otterrebbe qualcosa, bisogna proprio
cambiare la società». Poi aggiunge: «Io sto male fisica-
mente, ma psicologicamente sono contento di quello
che sto facendo, gliela faccio pagare, anche perché se
nella situazione che sono mi succede qualcosa, que-
sti qualcosa dovranno pur pagare... Fuori non si stan-
no muovendo solo gli anarchici, ma anche altre asso-
ciazioni». A sua volta, Presta ritiene «importante che
la questione arrivasse a livello europeo e magari ci le-
vassero l'ergastolo ostativo». In un altro colloquio, da-
tato 11 gennaio 2023, il boss camorrista Francesco Di
Maio esorta Cospito a continuare: «Questa miccia non
deve essere spenta, noi ti siamo solidali e nel caso an-
che noi faremo lo sciopero della fame». E Cospito os-
serva, sembrando voler prendere le distanze dalle pro-
teste: «Questi fanno casino, dev'essere una lotta con-
tro il 41 bis e contro l'ergastolo ostativo, non solo per
me. Per me, noi 41 bis siamo tutti uguali...».

Vincenzo R. Spagnolo
O RIPRODUZIONE RISERVATA

A Roma ascoltati i vertici del Dap sui
"documenti riservati". Bonelli (Avs)
insiste: vogliamo i testi integrali del

ministero della Giustizia. Nelle carte gli
incoraggiamenti dei mafiosi a Cospito

Meloni: mai patti con mafiosi e anardiici
Niente dimissioni ma più cautela da RH
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Il caso Cospito e la scelta
sulla morte in carcere
Massimo Lensi

Il caso Cospito non è soltanto il caso
di Alfredo Cospito. Ormai è qualcosa
di più esteso. Ha sollevato, ad esem-
pio, per la prima volta in Italia la
questione dell'eutanasia in carcere.
Se cioè un detenuto può decidere su-
gli aspetti conclusivi della propria
vita biologica in conformità a even-
ti esterni, come una malattia termi-
nale o la sofferenza psicologica irre-
versibile. In Italia non è ancora pos-
sibile, né fuori né dentro il carcere.
L'Italia è il paese della sofferenza ri-
parativa e penitenziale. In Belgio,
una legge permette il suicidio assi-
stito per cause di sofferenze psichi-
che insopportabili e incurabili, ma
per Frank Van Den Bleeken, uno stu-
pratore seriale in carcere da trent'an-
ni per l'omicidio di una dicianno-
venne, e per altri quindici detenuti,
non fu comunque possibile esegui-
re la procedura della "buona morte".
In Spagna, invece, alla richiesta del
detenuto Marin Eugen Sabau, cono-
sciuto come "il pistolero di Tarrago-
na", colpito da tetraplegia irreversi-
bile, le corti dettero ilvia libera al sui-
cidio assistito. In entrambi i paesi
europei, il dibattito politico e giuri-
dico è stato ampio, intenso e molto
interessante e le frontiere mobili
del diritto si sono aperte a nuove va-
lutazioni. Frank Van Den Bleeken
chiese di morire a causa di un disa-
gio psichico ormai insopportabile,
ma per i familiari della vittima la
"pena di morte assistita" era troppo
lieve per il delitto commesso, soste-
nendo così la tesi della sofferenza
perpetua a vita. Temi affascinanti e
terribili, pieni di contraddizioni e di
una complessità straordinaria, che
però consentirebbero, con un mini-
mo di coraggio, di affrontare con un
altro respiro il futuro del senso della
pena. Un futuro che ancora non si
ha l'audacia di sfidare.

r„n;u,i~ ~m;,,Aggl~~i .~~,„i,,,~ D;.n:,n:
I,,.,,11 n  m,
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Meglio il 41-bis

Una norma male usata ma utile
e la grottesca rissa politica

tra due opposti giustizialismi

Più si avvicina i112 febbraio, data
entro la quale il ministro di Giu-

stizia deve rispondere all'istanza di
revoca del 41-bis ad Alfredo Cospi-
to; più si avvicina il 24 febbraio, data
anticipata dalla Cassazione per
l'udienza sulla revoca o meno del
carcere duro, e più ci si allontana -
nella rissa politica - da una pur ba-
sica cognizione dei fatti e dei temi. E

cioè che l'affaire nasce da una mal-
destra forzatura politica da parte di
esponenti di FdI (ora indaga la pro-
cura di Roma), che però a ben guar-
dare è una reazione a un altrettanto
maldestro tentativo politico di met-
tere sotto pressione il governo su un
caso definito come umanitario, ma
che non lo è. (Grippa segue a pagina tre)

Il trappolone di Cospito e la riforma che non interessa a nessuno
(segue dalla prima pagina) Allora l'altra domanda è: come s'è barazzo, a contestare le proprie sto-
Una manna politica per l'anarchi- fatta trascinare, la politica, in que- riche posizioni da sempre più che

co-terrorista Cospito, che se la sta sto pasticcio in cui tutti vogliono es- favorevoli, nel rispetto della dogma-
giocando con più intelligenza della sere umanitari (anche Delmastro tica dell'antimafia giudiziaria, al 41-
sua controparte, "lo Stato" repressi- Delle Vedove, ieri) ma nessuno vuo- bis e pure al suo uso distorto.
vo delle galere. Il tutto dentro a una le toccare una norma che invece va Non sapremmo dire se sia davve-
confusione concettuale che rischia, ripulita? Ci si dimentica di dire che ro in atto una "minaccia per lo sta-
per sovrappiù, di permettere a Co- la protesta di Cospito non nasce in to", come dice la premier Giorgia
spito, che nemmeno ci pensava, di alcun modo contro il carcere duro, Meloni. Ma sul fatto che il carcere
scardinare o indebolire un regime ma per la sentenza della Cassazione duro vada mantenuto sembrano tut-
di detenzione come il 41-bis di cui che ha confermato l'impianto ti d'accordo, a partire dalla sinistra
invece rimane la necessità, in pochi dell'inchiesta Scripta manent della neo-umanitaria che grida allo scan-
e selezionati casi. procura di Torino nella quale la dalo. Il tutto rasenta il farsesco. Ieri

Spoiler: sosteniamo da sempre Fai-Fri (Federazione anarchica in- Repubblica, "che ha potuto leggere
sul Foglio che vada profondamente formale - Fronte rivoluzionario in- la relazione" del Gruppo operativo
rivista la norma. Sui social è ricom- ternazionale) è giudicata associazio- mobile della Penitenziaria, raccon-
parsa una "Bordinline" pubblicata ne con finalità di terrorismo ed tava un quadretto stravagante. Del-
da questo giornale il 20 agosto 2016 eversione. Lo sciopero della fame di mastro dice che i parlamentari in vi-
in cui Massimo Bordin magistral- Cospito parte pochi giorni dopo, a sita si sono "inchinati" alla mafia,
mente spiegava le ragioni che ave- ottobre, anche se il 41-bis era già in- ed è una menzogna indegna. Ma il
vano portato a una norma di "giusta flutto da mesi. Quindi contro la sen- verbalizzante scrive che Cospito
prevenzione", che però si era mala- tenza che lo ha condannato ricono- aveva esordito: "Non ho niente da
mente involuta in una "afflizione scendo la natura terroristica di dire se prima non parlate con gli al-
gratuita" per il corpo e la mente dei "una struttura stabile e organizzata, tri detenuti, solo dopo avrò qualcosa
detenuti, come il divieto di ricevere di respiro perfino internazionale". da dire". E che "a tale frase la dele-
libri, che non ha senso. Nessuno qui In ballo non c'è il 41-bis. gazione si affacciava alla camera 25
fa il tifo per l'attuale 41-bis. Ma la E dunque, che i parlamentari di dove c'è il detenuto al 41-bis France-
domanda giusta sarebbe: come mai sinistra vadano a fare una visita sco Di Maio", boss dei casalesi. Non
da oltre vent'anni, da quando è stato umanitaria, è da elogiare; ma che ci proprio un passo di grande lucidità
reso definitivo, il 41-bis è divenuto vadano, con motivazione umanita- politica. Inoltre scrive Repubblica
un totem sacrale, immodificabile? ria, quelli come Andrea Orlando che "Cospito dimostra di sapere che
E' molto semplice: perché quelle che lasciò morire al 41-bis Binnu cosa stia avvenendo fuori, le manife-
"afflizioni gratuite" sono state usate Provenzano, ha una nuance un po' stazioni, i gesti dimostrativi". Dun-
come "pressioni unicamente volte a bizzarra. Soprattutto è difficilmente que, par di capire, al 41-bis la tv non
ottenere confessioni", scriveva Bor- scusabile che si siano fatti attirare la vede solo Messina Denaro. La do-
din. Cioè sono "tortura". Il 41-bis è nel trappolone di Cospito - che lotta manda finale allora è o dovrebbe es-
tale perché la cultura dell'antima- contro le motivazioni di una legitti- sere: questo carcere duro funziona,
fia, con la sponda della sinistra, lo ma sentenza e non contro il carcere o no? La baruffa su una questione
ha utilizzato a questo scopo. Della duro - semplicemente per montare che non interessa né al governo né
destra, nemmeno a dire: lì la civiltà una polemica contro il governo in all'opposizione - la condizione delle
giuridica è buttare la chiave. cui sono costretti, con un certo im- carceri - potevano risparmiarcela.

Maurizio Crippa
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Costa (Azione): "Nordio scelga cosa fare: il politico o il burocrate"
Roma. "Non può esistere l'assimi-

lazione tra essere favorevoli alle ga-
ranzie e essere complici dei crimina-
li. Considerare un inchino alla mafia
la visita di un gruppo di parlamenta-
ri ad alcuni detenuti rappresenta
per me una vera indecenza. Se do-
mani andassi a visitare un detenuto
rapinatore, sarei accusato di essere
complice del rapinatore? Questa è
l'impostazione peggiore che hanno i
forcaioli, che attribuiscono ai garan-
tisti le colpe di coloro rispetto ai
quali si chiede il rispetto delle ga-
ranzie". Con queste parole, intervi-
stato dal Foglio, Enrico Costa, vice-
segretario e responsabile giustizia
di Azione, commenta gli attacchi lan-
ciati dal sottosegretario alla Giusti-
zia Andrea Delmastro e dal deputato
Giovanni Donzelli contro i parla-
mentari dem colpevoli di aver visita-
to l'anarchico Alfredo Cospito e altri
detenuti reclusi al 41 bis. Una vicen-
da, a detta di Costa, persino "più gra-
ve della fuoriuscita dal Dap dei do-
cumenti riservati riguardanti i collo-
qui di Cospito": "Su questo aspetto
dal ministro Nordio mi sarei aspetta-
to quantomeno una presa di posizio-
ne, invece c'è stato un silenzio tom-

bale. Quando il ministro invece ven-
ne in Parlamento a presentare la re-
lazione sull'amministrazione della
giustizia io apprezzai il suo richiamo
a smettere di alimentare l'idea che
chi difende le garanzie del processo,
la presunzione di innocenza, l'invio-
labilità della libertà personale e an-
che delle comunicazioni sia compli-
ce dei criminali, sia colluso, sia un
favoreggiatore dei delinquenti. Si
tratta di principi costituzionali".

Costa, che è anche presidente del-
la giunta per le autorizzazioni di
Montecitorio, era stato critico anche
nei riguardi della nota con cui il
Guardasigilli aveva minimizzato la
fuoriuscita dal suo ministero dei col-
loqui riservati (seppur non segreti)
di Cospito al 41 bis: "Consiglio di ri-
leggere gli scritti che Carlo Nordio
ha pubblicato in questi anni, così di-
retti, illuminati, fluenti - aveva affer-
mato Costa - e di confrontarli con il
comunicato in burocratese che ha
firmato ora per assolvere i compagni
di partito". E qui si giunge al vero
nodo della questione: "Non credo
che Giorgia Meloni abbia scelto Nor-
dio per fare il burocrate. Ora siamo
di fronte a un bivio: tra il Nordio po-

litico liberale e il Nordio che ammi-
nistra l'esistente".
E dunque? "Noi come Azione ab-

biamo dato un'apertura di credito a
Nordio perché ci hanno convinto le
proposte che ha fatto: separazione
delle carriere, riforma della prescri-
zione, dell'abuso d'ufficio, delle in-
tercettazioni. Il problema è che le
cose le ha dette, ma ora c'è qualcuno
che non gliele lascia fare. C'è un fre-
no a mano tirato da alcuni esponenti
della maggioranza. Ma fino a quando
Nordio potrà continuare a piegar-
si?", si chiede Costa.

Alla schiettezza di Azione delle
ultime ore (anche Carlo Calenda si è
detto "delusissimo" da Nordio, per
la sua "copertura ridicola a Delma-
stro") fa da controcanto il silenzio
dell'altra compagine del Terzo polo,
cioè Italia viva. Su tutta la vicenda,
infatti, i renziani continuano a non
assumere posizioni nette. Il rischio,
hanno riferito fonti di Italia viva a
questo giornale nei giorni scorsi, è
che le giuste critiche nei confronti
dell'indecente operato di Delmastro
e Donzelli finiscano per indebolire
anche Nordio, uno dei pochi ministri
su cui il partito ripone fiducia e pro-

positi riformatori. Fatto sta che il
leader di Azione, Carlo Calenda, si è
detto d'accordo anche con l'idea di
una mozione di censura unitaria con
Pd e M5s non solo nei confronti di
Delmastro ma anche di Giovanni
Donzelli. "Su Nordio ognuno fa le
sue valutazioni politiche", dice Co-
sta. "Sapevamo fin dall'inizio che si
sarebbe collocato all'interno di un
governo che non condivide in manie-
ra totale le sue posizioni. Quello che
è avvenuto in questi giorni non attie-
ne al programma di governo, ma la-
scia intendere dove tira il vento".
Ma quanto è concreta la possibili-

tà che, costretto continuamente a
soddisfare le domande giustizialiste,
spesso rinnegando i propri ideali,
Nordio decida veramente di dimet-
tersi dal suo ruolo di ministro della
Giustizia? "Nordio è una persona li-
bera, garbata, capisce che in certe si-
tuazioni bisogna trovare compro-
messi. Ma con uno come lui, a cui non
interessava neanche fare politica,
consiglio di non tirare troppo la cor-
da", confida Costa. "Non è una per-
sona che tradisce la sua storia per
fare contenti quattro forcaioli".

Ermes Antonueei
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Il paradosso di un 41-bis colabrodo
Da Cospito a Messina Denaro: il "carcere duro" sfugge al suo stesso scopo

E meno male che il 41-bis dovreb-
be servire a impedire le comuni-

cazioni tra il detenuto pericoloso, ri-
tenuto a capo di un'associazione ma-
fiosa o terroristica, e l'esterno. A
guardare cosa è accaduto negli ulti-
mi giorni, il cosiddetto regime di car-
cere duro è apparso essere un vero e
proprio colabrodo, un po' per colpa
di bieche strumentalizzazioni politi-
che, un po' a causa del solito circo
mediatico-giudiziario. Prima ci ha
pensato la coppia Delmastro-Don-
zelli a rivelare in pompa magna i
contenuti di informative riservate
contenenti i colloqui avuti in carce-
re al 41-bis dall'anarchico Alfredo
Cospito con due boss mafiosi. Il tutto
con l'obiettivo di accusare il Pd di
stare dalla parte dei terroristi. Parti
delle affermazioni di Cospito diffuse
da Delmastro e poi riferite alla Ca-
mera da Donzelli erano pure state
anticipate poche ore prima dal quo-
tidiano Repubblica. Come se la ba-
raonda innescata da questa vicenda
non bastasse, il Corriere della Sera

ha diffuso alcune parole che il boss
Matteo Messina Denaro avrebbe ri-
ferito a fonti sanitarie e penitenzia-
rie all'interno del carcere di massi-
ma sicurezza dell'Aquila dove è de-
tenuto in 41-bis. "Sono incazzato, su
di me vengono raccontate balle",
avrebbe detto il boss riferendosi ad
alcune informazioni ascoltate in te-
levisione. Non è chiaro se il super
boss, arrestato lo scorso 16 gennaio,
si riferisse alle "rivelazioni" fatte da
Salvatore Baiardo, uomo vicino ai
fratelli Graviano, alla trasmissione
"Non è l'arena", di cui ormai è ospite
fisso. Per Baiardo, ritenuto inatten-
dibile plurime volte in sede giudizia-
ria, Messina Denaro si sarebbe con-
segnato allo stato sulla base di una
nuova fantomatica trattativa. Insom-
ma il 41-bis, nato per evitare le co-
municazioni tra i detenuti e il mondo
esterno, è diventato strumento di
veicolazione - quasi in tempo reale -
dei messaggi dei reclusi all'esterno.
Un paradosso gigantesco per gli stre-
nui difensori del carcere duro.
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a denuncia del segretario del Sappe

Agenti identificati, antagonisti liberi di sfasciare
FRANCESCO STORACE

Strano paese l'Italia. Dove le forze
dell'ordine si inseguono mentre gli anar-
chici impazzano. Nei giorni scorsi ha
avuto del clamoroso l'assedio di centina-
ia di anarchici davanti al carcere di Ope-
ra, dove è recluso il loro neoeroe Alfredo
Cospito. Finora, stando a quanto risulta
a Libero da fonti del Viminale, nessuno
degli estremisti è stato indagato: il moti-
vo è perché erano tutti travisati e si sta
tentando di identificarli con le telecame-
re. Molto più facile identificare gli agenti
della polizia penitenziaria che non si ma-
scherano, non commettono violenze,
manifestano pacificamente. E accaduto
ieri ad Avellino, davanti al locale carcere.
Il Sappe, sindacato degli agenti che ope-
rano nei penitenziari, aveva indetto una
manifestazione sui problemi della strut-
tura detentiva. Che però ha dovuto regi-
strare un episodio spiacevole, stando al
racconto di Donato Capece, che del Sap-
pe è segretario generale: «E successa una
cosa mai vista in oltre trent'anni di attivi-
tà. Nonostante il nostro sit-in fosse stato
annunciato per tempo e regolarmente

autorizzato dalla Questura, poco fa sia-
mo stati raggiunti da un assistente della
Polizia di Stato che mi ha chiesto i docu-
menti mentre parlavo al megafono. Ma
ci rendiamo conto? Nonostante tutte le
garanzie che la Costituzione prevede sul
diritto di manifestare, noi, che rappresen-
tiamo in piazza i problemi di chi lavora
in mezzo ai delinquenti e ai criminali, in
una manifestazione preventivamente au-
torizzata, veniamo intimiditi in questa
maniera. E inaccettabile. Chiedo al Que-
store di Avellino, Maurizio Terrazzi, di
chiarire l'operato dei suoi agenti. Noi sia-
mo e restiamo in piazza perché manife-
stare liberamente, pacificamente, senza
creare alcun problema di ordine pubbli-
co, è un nostro sacrosanto diritto!».

IL CASO IN PARLAMENTO

Capece ha poi annunciato che chiede-
rà la presentazione di una interrogazio-
ne parlamentare al ministro dell'Interno
Piantedosi. Il Viminale risponderà, an-
che se ieri non si registravano reazioni
alla dura presa di posizione del Sappe. E
il pensiero corre proprio a quanto invece

accaduto ad Opera. Erano oltre 300 gli
anarchici che sabato scorso si sono radu-
nati di fronte al penitenziario per manife-
stare a sostegno di Alfredo Cospito, rin-
chiuso in regime di 41-bis e alle prese
con uno sciopero della fame che sa tanto
di ricatto allo Stato. In pratica, gli anarchi-
ci milanesi sono arrivati a un centinaio
di metri dalla stanza del Sai, il centro cli-
nico del carcere. Il tutto alla loro manie-
ra, avvicinandosi alla rete della prima re-
cinzione esterna di Opera dopo essere
passati attraverso i campi. Da lì il lancio
di sassi, fumogeni e petardi contro gli
agenti della penitenziaria oltre le barrie-
re. Il segnale? Un militante che sputa
contro un agente, poi il lancio. Il bilancio
finale chiuso senza feriti e coi soliti insul-
ti e cori contro i giornalisti. Cameramen
e fotografi allontanati più volte con spin-
toni dal presidio davanti al parcheggio
del carcere.
Ovviamente, di tutto questo non pote-

va esserci traccia ieri di fronte al carcere
di Avellino. E ciò non poteva che fare
arrabbiare gli agenti penitenziari di fron-
te alla richiesta di documenti.

e:RIPRODUZIONF RISERVATA

Caso capto

II Pd attacca Donzelli
E si muove la Procura

REI
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L'ANTENNISTA di CLAUDIO BRIGLIADORI

Cruciani, Cospito, il Pd e lo Stato che si deve difendere
«Una forma di autodifesa». Giuseppe

Cruciani, ospite a Quarta Repubblica su Re-
te 4, è insolitamente pacato quando parla di
Cospito, l'anarchico in cella a Opera al 41
Bis e in sciopero della fame da 100 giorni per
convincere le autorità politiche ad abolire il
carcere duro per tutti. La vicenda, diventata
poi una slavina parlamentare in seguito allo
scontro tra il Pd e i meloniani Donzelli e
Delmastro, secondo il presentatore della
Zanzara è principalmente una questione di
diritto.
Porro manda in onda le immagini delle

mobilitazioni pro-Cosito alla Sapienza di Ro-
ma, con inquietanti minacce a Mattarella,
Meloni, Nordio. «Dobbiamo avere paura?»,
chiede a Cruciani. «Devono stare attenti
quelli che vorrebbero studiare e non posso-
no farlo. Lo Stato giustamente monitora que-
sti elementi, perché non credo possano sov-
vertire lo Stato ma possono rappresentare

Giuseppe Cruciani, ospite a "Quarta Repubblica"

un pericolo, e facciamo bene a tenerli d'oc-
chio, intercettarli e fare operazione di pre-
venzione, come sempre accaduto».

Cospito, aggiunge, «è leader se spirituale,
se non materiale. Il 41 Bis non è perché ha
commesso reati ma perché dal maggio del
2022 ha cominciato a comunicare all'ester-
no cose pesanti, con gli stessi gruppi che
abbiamo visto. Lo Stato fa benissimo, attra-
verso leggi democratiche, ad attuare una for-
ma di autodifesa». E l'opposizione? «Diversi
deputati del Pd si sono recati in quel carcere
poi però hanno condito la loro visita con
dichiarazioni contro il 41 Bis, quindi la loro
battaglia si è saldata con quella di Cospito»,
conclude Crociani. I141 Bis mette terrore ai
nemici dello Stato. Il 41 Bis in questo mo-
mento è lo Stato».
E chi si schiera contro rischia, indiretta-

mente, di fare il gioco di mafiosi e terroristi.
©.RIPRODUZIONE RISERVATA
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MINACCIA SOVVERSIVA
Sfida allo Stato

L'anarchico al 41 bis
La visita del suo medico,
poi la decisione di Nordio
Meloni: basta polemiche
Cospito, in cella a Opera, da giorni rifiuta anche gli integratori alimentari
Il piano del governo: trasferimento in ospedale in caso di peggioramento

di Giovanni Rossi
ROMA

Tre date da segnare sul calen-
dario. Sempre che la situazione
non precipiti prima. Sabato Al-
fredo Cospito sarà visitato in
carcere dal medico personale
nominato dal legale di fiducia.
Una serie di accertamenti per
valutare se le sue condizioni fisi-
che, dopo oltre 110 giorni di
sciopero della fame contro il re-
gime del 41 bis, siano compatibi-
li con la detenzione nel raggio
degenti del penitenziario mila-
nese di Opera. In caso contra-
rio, potrebbe essere trasferito
all'ospedale San Paolo.
II giorno dopo, domenica, sca-
de il termine concesso dalla leg-
ge al Guardasigilli Carlo Nordio
per rispondere all'istanza di re-
voca del 41 bis presentata dalla
difesa dell'anarchico: la prima
carta giocata per via ammini-
strativa, in attesa che la Cassa-
zione, venerdì 24 febbraio, si
pronunci nel merito sul ricorso
contro l'estensione del carcere
duro. Una strada tutta interna al-
la giustizia, mentre governo e
forze politiche cavalcano il te-
ma con sensibilità distinte.
«Ho letto ricostruzioni lunari se-
condo le quali il governo crea al-
larmismo su un pericolo che
non esiste. Lo Stato - risponde
da Milano la premier Giorgia Me-
loni - non può scendere a patti
con chi lo minaccia: questo vale
perla mafie ieri e per gli anarchi-
ci oggi». È una risposta diretta
allo sciopero della fame di Co-
spito e alla mossa del suo difen-

sore, l'avvocato Flavio Rossi Al- di oltre 54 pagine». «Forse il mi-
bertini, di presentare formale nistro deve trovare una soluzio-
diffida al ministero della Giusti- ne politica al disastro compiu-
zia, e per conoscenza al Garan- to? Invierò la risposta del mini-
te dei detenuti, affinché, in caso stero alla Procura come integra-
di peggioramento delle condi- zione al mio esposto», conclude
zioni di salute, il suo assistito Bonelli. Matteo Renzi (Azione-
(che da alcuni giorni rifiuta di as- Iv) è tassativo: Donzelli e Delma-
sumere anche gli integratori e stro «hanno sbagliato, ma il 41
va avanti solo con acqua e sale bis non si tocca».
o zucchero) non venga sottopo- Intanto le scritte «Contro il 41
sto a nutrizione o a trattamenti bis» e «Alfredo libero» si molti-
forzati. «È nostro dovere assicu- plicano specie in scuole e ate-
rargli le migliori condizioni di sa- nei. E per sabato il collettivo Ga-
lute ed eventualmente trasferir- lipettes annuncia un nuovo cor-
lo in clinica qualora degeneras- teo di protesta a Milano, mentre
sero», afferma il sottosegretario il Gruppo anarchico Michail Ba-
alla Giustizia Andrea Delmastro, kunin di Roma e Lazio protesta
sempre più in difficoltà dopo la perla criminalizzazione «del mo-
rivelazioni sulle conversazioni vimento tutto» e di «tutti coloro
tra Cospito e alcuni mafiosi al 41 che esprimono solidarietà a Co-
bis fatte al collega di Fratelli spito».
d'Italia Giovanni Donzelli, e da
questi utilizzate politicamente
per attaccare il Pd. Sul caso Don-
zelli-Dalmastro, intanto, la pro-
cura indaga contro ignoti per la
rivelazione di segreto d'ufficio.
La premier difende i colleghi di
partito: «Nessun bisogno di di-
missioni. La Procura fa il suo la-
voro, il ministero della Giustizia
anche», ribadisce mentre l'op-
posizione prepara una mozione
di censura contro Delmastro do-
po le Regionali.
Il dossier resta incandescente.
«Perché non mi è stata conse-
gnata tutta la relazione che Don-
zelli ha avuto attraverso il sotto-
segretario Delmastro?», denun-
cia il deputato di Avs Angelo Bo-
nelli. L'esponente verde lamen-
ta di aver ricevuto da via Arenu-
la «trascrizioni che occupano a
malapena una pagina e mezza»
quando la relazione effettiva «è
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LA LINEA DELLA PREMIER

«Il governo non crea
allarmismo,
ricostruzioni lunari
Lo Stato non scende
a patti né con la mafia
né con gli anarchici»
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COSÌ COSPITO DETTAVA LA LINEA ALLA CAMORRA
di Michele Pezza

Come volevasi dimostrare: i
colloqui riferiti dall'onorevole
Donzelli, «non sono stati oggetto di
un'attività di intercettazione ma
frutto di mera attività di vigilanza
amministrativa». A certificarlo è un
documento inviato dal ministero
della Giustizia in risposta ai
parlamentari che avevano fatto
richiesta agli atti e che riporta stralci
della scheda del Nic, il Nucleo
investigativo centrale. Significa che
il parlamentare di FdI non ha violato
alcun segreto, «non ostando — spiega
il documento — alcuna forma di
restrizione (né in relazione a
classifiche di segretezza né in
relazione ai limiti di cui al decreto
legislativo del 30 giugno 2003 n.
196) alla divulgazione del contenuto
dell'atto». I colloqui in questione —
scrivono al ministero — riguardano
«le conversazioni tra Presta, Di
Maio, Rampolla e Cospito». Tutti
reclusi al 41-bis nel carcere di
Bancali, in provincia di Sassari. E
tutti interessati all'abolizione o
all'attenuazione del regime del
carcere duro. Un obiettivo che
vedono possibile grazie alla ondata
di solidarietà sollevata dallo

sciopero della fame dell'anarco-
terrorista Cospito. Di tanto, almeno,
sembra essere Di Maio, boss dei
Casalesi nella sua precedente vita.
Tanto è vero, annotano gli agenti, che
«esortava il detenuto Cospito a
continuare tale battaglia perché
pezzetto dopo pezzetto si arriverà al
risultato». E ancora: «Bisogna andare
avanti. Questa miccia — aggiunge
ridendo — non deve essere spenta, noi
ti siamo solidali e nel caso anche noi
faremo lo sciopero della fame». Anche
Cospito è consapevole del «casino in
tutta Italia». «Me lo ha riferito il mio
avvocato», confida all'interlocutore. E
auspica la mobilitazione contro
l'ergastolo ostativo. «Non deve essere
una lotta solo per me. Per me, noi 41
bis siamo tutti uguali... », dice. Sembra
una presa di distanza dai
manifestanti. E forse lo è. «Molti
detenuti — aggiunge infatti Cospito —
hanno intrapreso lo sciopero della
fame per solidarietà, ma non voglio
che sia una lotta per me». Il da farsi lo
ha chiaro in mente: «Bisogna creare
conflitti, serve un movimento sociale
progressista, bisogna cambiare la
società tanto a livello politico non si fa
nulla e il parlamento non serve».

Cospito pronuncia queste parole
mentre, scortato dall'addetto alla
vigilanza, va a colloquio con il
proprio avvocato. Ma ha il tempo di
rispondere al `ndranghetista Presta
che lo aveva spronato «a mantenere
sempre l'andamento» per «attirare
l'attenzione» perché «non è più come
negli anni '80, la gente di adesso ha
conosciuto il benessere». Cospito
concorda. «Ormai un colpo di Stato
non serve neanche più, bisogna
proprio cambiare la società...», dice.
Per poi parlare di sé: «Io sto male
fisicamente, ma psicologicamente
sono contento di quello che sto
facendo, gliela faccio pagare, anche
perché se nella situazione che sono mi
succede qualcosa, questi qualcosa
dovranno pur pagare. Fuori non si
stanno muovendo solo gli anarchici,
ma anche altre associazioni".
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LA DELEGAZIONE DEM CHE INCONTRÒ COSPITO
di Redazione

C'è rimasta solo La Verità, tra i
giornali cartacei, a domandarsi come
sia andata davvero la missione dei
quattro parlamentari del Pd accorsi in
cella dall'anarchico Alfredo Cospito.
Oggi il quotidiano di Belpietro riporta
il contenuto della nota di due pagine
inviata ai suoi superiori dal locale
coordinatore del Reparto operativo
mobile della Polizia penitenziaria
Valentino Bolognesi e inoltrata dal
comandante del Gruppo operativo
mobile, il generale Mauro D'Amico,
da una settimana in pensione, al capo
del dipartimento dell'amministrazione
penitenziaria Giovanni Russo. Il

documento conferma che Cospito disse
ai parlamentari del Pd, lo scorso 12
gennaio, che non avrebbe parlato con
loro "se prima non parlate con gli altri
detenuti, solo dopo avrò qualcosa da
dire". Ordine disciplinatamente
eseguito dai parlamentari. "A tale
frase, la delegazione si affacciava alla
camera di pernottamento numero 23
ove è allocato il detenuto 41 bis
Francesco Di Maio (boss della
camorra, ndr) che salutava la
delegazione e riconosceva l'onorevole
Orlando quale ex ministro della
Giustizia, esclamando "ora siamo
inguaiati"». Per l'estensore della nota

«probabilmente intendendo dire che
prima (periodo in cui l'onorevole
Orlando era ministro della Giustizia)
si stavo meglio, mentre ora si sta
peggio". Quindi parlano con PIno
Cammarata e con Pietro Rampulla
che "non avrebbe dato corda al
quartetto".

PO CAMPANO, DOCCIAsioiMEiTepACOMMISSARIO
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